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PARTE SECONDA 


STORIA DELLA CHIESA IMOLESE 


Sino al Secolo IV. 

f 


Xja Chiesa Corneliese gloriasi a tutta ragione di 
aver ricevuta V Evangelica luce nel primo secolo 
Cristiano dal glorioso Martire , e Vescovo di Ra-* 
venna S. Apollinare. L’Emilia tutta diffatto e la 
Flaminia appoggiate ad una sincera non interrotta 
tradizione riconoscono nel comendato Atleta il pro- 
prio Apostolo; dunque anche la Città .nostra è in 
dovere di ripetere da Lui la sua conversione al- 
la verace Cristiana credenza. Ed in vero Adone, 
Usuardo, ed altri autori di vetusti Martirologj, 
tra i quali deve farsi particolar ricordanza dell* 
antichissimo di Beda prodotto dal Papebrocchio , e 
celebrato dai Bacchini (i) > nel metterci in veduta 

A 


(I) Act. SS. T . T. Mariti Bacchine obscrv. ad 
vit. S. Apollinar . ab Agnello script, n. 7. 


I 

le illustri g^sta di S. Appollinare ce lo mostrane 
indefesso nell’ annunciare la nuova legge di gra- 
zia non solo alle città vicine, ma alla Misia pur 
anche, alla Tracia, e lungo le rive del Danubio; 
ora non è credibile che quegli il quale illuminò 
tanti rimoti angoli della terra abbia poi voluto 
trascurare Imola, città a que* tempi splendida, e 
celebrata. Sul terminare pertanto del primo Seco- 
lo Imola era già divenuta Cristiana, In qual tem- 
po però la divina Religione nostra facessein que- 
sto Foro tanti progressi , e avesse un numero co- 
sì copioso di adoratori, e di sacri Ministri, on- 
de qui il bisogno richiedesse l’erezione della Cat- 
tedra Vescovile, non si può determinare con si- 
curezza. Possiamo però avvertire che dal Ponti- 
ficale della Chiesa Romana, attribuito ad Anasta- 
sio Bibliotecario perchè da lui accresciuto, rile- 
vasi essere stati ordinati nel secondo secolo mol- 
ti Vescovi specialmente in Italia: sappiamo pure 
che settanta Vescovi Affricani sul cominciare del 
terzo secolo convennero con Agrippino Cartagine, 
se : ci si fa noto da Cipriano (i) sulla metà del 
terzo secoli, che Privato famoso eresiarca nella Co- 
lonia Lambesitana era già stato molti anni pri- 
ma condannato da novanta Vescovi: finalmente 
tutte le Ecclesiastiche storie ci assicurano , che nell’ 
anno 251. ed è Io stesso che dire sotto il barba- 
ro Decio persecutore implacabile del nome Cristia- 
no, Cornelio Papa a condannare gli errori di No- 
vaziano congregò dalle vicine provincie un Sino- 


(U Jtpist. 55. ad Cornei 


do di 6 o. Vescovi i e ben si può ragionevolmen— 
te presumere che a tal Concilio non tutti interve- 
nissero i Vescovi delle Italiane Provincie , e che 
molti rimanessero alle loro sedi anche per prov- 
vedere ai bisogni della Chiesa pericolante. Ora se 
per una parte è vero quanto scrive Lattanzio (i) 
che dall* impero di Domiziano a quello di D-xio 
ss Ecclesia marni s suas in orientem occidentt'nu 
que porrexit , ut jam nullus esset terrarum un- 
gulùs tam remotus * quo non Religio Dei pene- 
trasset =2 , e se per V altra parte è certo che in 
quei tempi medesimi nelle rimote A Africane con- 
trade, ed anche negl* ignobili angoli d Italia era- 
no innalzate le Cattedre Vescovili, noi abbiamo 
un forte' argomento a persuaderci , che nel secolo 
terzo Imola la quale certamente non era di o- 
scuro nome abondasse di Cristiani , e fosse rego- 
lata dal proprio Vescovo* Ma quand’ anche alle 
addotte riflessioni non si volesse accordare tutto 
quel peso che si richiede per provare la frequen- 
za dei Cristiani nel Foro di Cornelio*, non ne man- 
cano delle più particolari, e conchiudenti. A tra- 
lasciare le altre, addurremo quella sola che si de- 
sume dall’ Inno di Prudenzio. Così dunque scri- 
ve il virtuoso Spagnuolo xz . 

Ecce jiderti qwùiens tempestas sceva premebat 

PLebem dicatam Christiance zlnrice,^ . 

Noi confessiamo che qui alluda il Poeta ad 
una generale persecuzione mossa contro la Chie- 
sa, ma nel tempo medesimo aggiugniamo che le 


jrj De mortib. persecut. c. 5. 
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recitate parole deggionsi riferire principalmente 
alla plebe, o moltitudine Corneliese, e ad affer- 
mare tal cosa siamo mossi da quanto immediata- v 

mente soggiugne il prelodato Poeta s . 

Ecctrahitur rceiu e medio Moderator alumni 
Gregisn. 

Eravi dunque in Imola ai tempi del Martire Cas- 
siano una moltitudine di Cristiani. Non giova al 
presente nostro instituto lo stabilire di qual Na- 
zione esso fosse, e a qual famiglia appartenesse il 
valoroso Cassiano, su di che furonvi già fervide 
dispute tra il Roscmano e il Tartarotti , e ven- 
nero alcune cose accennate dal dotto Imolese An- 
tonio Maria Manzoni i i); tuttavolta se nel pun- 
to controverso si volesse da noi pronunciare un 
giudizio di semplice congettura , non dissentirem- 
mo dal Ch. Ab. Zaccaria, il quale nella sua Sto- 
ria Ms. de' Vescovi Imolesi inclina a persuadersi 
che Cassiano fosse oriondo Romano, e nativo Cor- 4» 

. neliese: mentre essendo Imola Colonia dei Roma- i 

ri, é facile il credere che qui venisse a stabilirsi 
alcuno della famiglia Cassia, o de' suoi Liberti, 

\la di cui famiglia vi durasse ancora sino al se- 
colo terzo quando nacque Cassiano. L* essere poi ■ 
stata da questo Martire illustre aperta scuola nel 
nostro Foro è un nuovo argomento probabile per 
dicbiararlq Imolese, poiché nelle Colonie i pub- 
blici Uffizj che non erano onorarj si dispensavano 
piuttosto ad un Cittadino che ad un estero Ma 
in materie sì incerte sarà sempre comendevoleco- 


(j) Episc. Cornei, hist . pag- xxxr. . 
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«a non azzardare il giudizio. Per questo motivo 
noi ci asteniamo dal decidere se Cassiano fosse 
semplicemente Martire , o anche Pastore di qual-* 
che chiesa. 1 Continuatori del Bollando (i) segui- 
ti dal Ch. Ab. Zaccaria (2) ed altri parecchj ad- 
ducono gravi ragioni per concedergli la sola pal- 
ma del Martirio , e questa opinione sembra put 
confermata dal trovare nelle antiche scritture ri- 
cordato S. Cassiano coi titolo di Martire e non 
con quello di Vescovo: serva a prova di ckS 1 * Istru- 
iremo che trovasi nell* Archivio Capitolare, coti 
cui nell’anno indo, ai 17, Mario Vaffredo, ed 
Imrnizza sua Cognata donano ai Canonici Baldui- 
no Prete, e Pietro Diacono, e lor Successori un 
terreno: i^i leggesi js Domina sanata an merita 9 
& beatissima Venerabilis b eatesi a , quod est va- 
cabili*) Sancii Kassyani Martiris , ubi corpus e - 
jus est humutum =5 . Al contrario il Cronista I— 
molese , c dopo lui lo scrittore di alcune lettere 
di Gregorio XIII. , e Lodovico Napoli interprete 
ddl Inno Prudenziano pretesero che Cassiano fos- 
se Pontefice della Chiesa Imolese; ma non avendo 
prodotti gl* indispensabili monumenti, non arriva- 
rono ad ottenere V altrui credenza. L’erudito Ca- 
nonico Manzoni preceduto da alcuni altri volle , 
che il nostro Martire Cassiano fosse Vescovo di 
Sabbiona , o di Bressanone, e si appoggia princi- 
palmente ad alcuni atti esistenti in Roma nella 
Biblioteca di S. Maria in Vallicella ricordati dalV 
immortale Baronio nelle sue note a} Romano Mar- 


(S) T. 3. m L. cit. 
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tirologio , il principio dei quali alti è il seguente 
fcs Cassi anu s Brixina quod est in Germania op— 
jtidum nobillbus ac Christianis parentibus oriun* 
dus. .. patria; sua Episcopus electus zz : si appog* 
già ancora alla leggenda di S. Cassiano composta 
da F. Giacomo della Voragine Domenicano e alla 
tradizione delle Chiese d* Imola i e di Bressanone# 
Ida per quello che si appartiene ai riferiti atti, i 
sostenitori della contraria opinione ne riconosco* 
uo un autore troppo recente, e non ben pratico 
delle cose, sì perchè parlasi in quella della Colon- 
na di S. Cassiano ritrovatale! 1085# sotto il Ve# 
scovo Morando zs qua hucu&iueinhodicrnumdl* 
cm via Flaminia prope mania Civitatis Sub cel- 
lula adservata indigena stimma est venerazione zz 9 
sì perchè vi si stabilisce Bressanone come sede Ve- 
scovile ai tempi del Santo* Martire, quando non 
lo divenne che nel secolo decimo. Giacomo del- 
la Voragine poi eccitato da Sinibaldo fece la leg- 
genda, estratta per altro, dall' Inno dj Pruden** 
zio , né scevra di favolosi racconti « Ma piacque 
la novità perchè sostenuta si vide da chi avea 
favorevole la comune opinione. Come mai però* 
entra qui Zaccaria, come mai a Giacomo, o se- 
condo quello che altri vogliono > a Bartolomeo di 
Trento potè venire il pensiero di fare S. Casssia- 
«o Vescovo di Sabbiona , o di Bressanone? £’ cer- 
to che le Cattedrali di queste due Città erano de- 
dicate ad un S. Cassiano Martire: riguardo a Sab- 
l>iona ce lo mostra il diploma di Lodovico nell' 
an. 909. presso Undio , o piuttosto Gewoldo (i)> 


fi) Pag . 46 g< 


per Bressanone apparisce dal diploma dell’ Impe- 
ratore Corrado li. nell’anno 1027. (1). Anche Me* 
Viano (a) ricorda un antico monumento di S.Ca*» 
siano riguardo alla distrutta Sabbiona , Queste co- 
se avea forse intese Giacomo, e quelle pure che 
si dicevano di Cassiano Vescovo di Augustoduna* 
il quale dal sepolcro avea parlato a Germano An— 
tisiodòrense j non conoscendo egli che il Cassiano 
Imolese, ne inferì che fosse Vescovo, e poi peti-- 
sò ad assegnargli la sede. J-a tradizione a lui no- 
ta della Chiesa Imolese lo astenne dall* affermarlo 
Vescovo d' ImoI$; pensò dunque a Bressanone, e 
dei tre Cassiani d’ Imola , d* Augustoduna , e di 
Bressanone ne fece un solo secondo T uso degli 
storici dei bassi secoli specialmente per V omoni- 
mia : così essendovi state molte Barbare, di esse 
se ne fece una sola , e a quella di Nicodemia si 
attribuirono tutti gli atti che spettavano anche al. 
le altre . Sinibaldo spedì per tutto la leggenda di 
Fra Giacomo, da cui si estrassero le lezioni pei 
Breviarj delle Chiese d ? Imola , e di Bressanone. 
Dopo tutto ciò nella Chiesa di Bressanone non ces- 
sarono i dubbj sul Vescovato di Cassiano. Infat- 
ti per attestazione del Bollandista Boschi, Adamo 
Walassero cui certamente non do veano essere igno- 
ti i monumenti conosciuti da Undio, e dal Man- 
zoni, nel suo Martirologio Germanico emendato 
dal Ven. Pietro Canisio e venuto alla pubblica lu- 
ce negli anni 1562. 1573. 1599., all’ elogio di S. 


(T) Pag. 47*. 

(2>j Dcscriz . del . Coni . TiroL p, J38. 
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Cassiano > che si forma dagli Autori di altri Maf* 
’ tìrologj senza punto notare la sua dignità Vesco- 
vile, non altro aggiugne che frasi dubbie, ed in- 
certe, e scrive zs si pensa che questo tassiano 
nascesse in Bressanone , fosse Vescovo di Sabbio* 
na , in abito di Pellegrino andasse in Imola 33 . 
Parrebbe la Tradizione un conchiudente argomen- 
to per appoggiare la opinione del Manzoni : ma 
gl* impugnatori del Vescovato di Cassiano voglio*» 
no che una tal Tradizione sia di una data trop- 
po recente, nata solo nel secolo decimo terzo. In 
fatti nella anteriore scrittura da noi ricordata si 
attribuisce a Cassiano il nome di Martire, e non 
già quello di Vescovo. Oltre a ciò una Tradizio- 
ne che ebbe sempre degli avtfersarj non forma ar- 
gomento di verità. Ma troppo già ci fermammo 
nell* esporre le discordanti .opinioni sopra un ar- 
ticolo di cui sarà sempre contrastata la decisione. 
A noi basta che il martirio dì S. Cassiano sia fuo- 
ri d’ ogni dubbio, e che all* età di questo Marti- 
re il popolo Corneliese fosse Cristiano. come cene 
assicura Prudenzio . Altro non resta cne esamina- 
re in qual tempo il glorioso Atleta rendesse col 
proprio sangue un’ insigne testimonianza alla fe- 
de da Lui professata. Non serve che ci fermiamo 
a combattere i pareri dell’ Annalista Imolese, e di 
Filippo Sassi , il primo dei quali vuole morto Ca$- 
siano sotto Valente, il secondo sotto Graziano: a 
conoscere 1’ inverosimiglianza di tali opinioni ba- 
sta riflettere che 1* Impero d’occidente spettava al 
Catolico Valentiniano non a Valente, e che Gra- 
ziano anzicchè infierire contro ai Cristiani fu loro 
fautore, e richiamò alle proprie sedi i Vescovi 
che prima ne erano stati cacciati, degno perciò 


degli encomj eli Ambrogio. Potrebbe sembrare pii 
conforme al vero l’opinione di RafaelH* di Voi— 
terra («) Undio (2) Manzoni (3), i quali credono 
che la morte di Cassiano sia accaduta poco dopo 
la legge dall’Apostata Giuliano emanata nell’ O- 
riente contro ai Cristiani Maestri di Scuola ai 17. 
Giugno del 362, ricevuta nella Città di Spoleto 
il 1. Agosto, poi promulgata per tutte le Provine 
eie deli' Occidente : ma ei trattiene dall’ addottar- 
la l’Inno di Prudenzio. Giova qui 1 ' udire il Ch. 
Girolamo Tiraboschi (4) js Io ben so eh' ella è 
' opinione di molti che il martirio di ' S. Cassiano 
accadesse solo ai tempi di Giuliano Apostata • • • 
Ma i continuatori del Bollando con ragioni a mio 
parere assai forti dimostrano (5) che questo fatto 
non potè accadere che nell’impero di Diocleziano 
al piu tardi. G veramente, oltre che non sappia-* 
mo che in Italia si. sollevasse persecuzione alcuna 
contro de' Cristiani al tempo di Giuliano ( quan- 
do per altro le recitate parole sa . Ecce Jidem qua- 
tiens bc. =3 mostrano che Cassiano morì in tena» 
po di fiera persecuzione ) il Poeta Prudenzio par» 
la del Martirio di S. Cassiano come di cosa anti- 
ca assai; perciocché ei dice, che standosi egli nel» 
la Chiesa d' Imola a contemplare la pittura, in cui 
esso era rappresentato, e non avendone contezza 
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< i ) Antropolog, I. 4 
(i>) Catal. Brixin» tipi se» 

(3; Hiiu Epi$. Cornei . ’ 

( 4 ) Star, della Letu hai . T. 3 . 

(5) All. SS. Augusti T. 3. 
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alcuna ne chiese al Sagrestano il quale gli rispo- 
sa che vi era dipinto un antico avvenimento che 
registrato nei libri, cioè il suddetto martirio 
Historiam piStir» refert quas tradita Libri* 

Veram vetusti tempori s monstrat jidcm. 

Ora se il Martirio di S. Cassiano avvenuto fosso 
ai tempi di Giuliano , poteva* egli chiamare an- 
tico? Prudenzio come prova il P. Sirmondo (i> 
nacque 1 ’ anno 348. Giuliano sali sul trono 1 an- 
no *61. Come dunque chiamare antico un avvenimen- 
to sonito, mentre egli contava almeno 13. anni 
* età? s Lo stesso dicono Tillemont (2) Mancurti 
tei ed altri . Risponde però Manzoni che Pruden- 
te» espone poeticamente non il sentimento proprio 
»a quello Sei Custode del Santuario , e aerini 
quanto avea udito da quell’ Uomo idiota che par- 
lava con improprietà di linguaggio . Ma serven- 
domi delle riflessioni di Zaccaria , non osserva li 
Manzoni che fa ingiuria al Clero di que tempi, 
nei quali i custodi delle chiese erano non già laici 
della Plebe, ma Chierici certamente non , S n ° ra "': 

■ ti: offende ancora Prudenzio, come quello che dal 
non breve colloquio tenuto dal Sagrestano non co- 
nobbe r ignoranza di tal soggetto, e gli pre * 
lieaa fede: finalmente rende vacillante la verità 
Sella Storia , perchè tutta appoggiata alla sola de- 
bole autorità di un Uomo ignaro , di un impro- 
prio parlatore. Alla addotta ragione convincentis- 


tj) In not. ad Ennodii Opusc.. V. _ 

x 5. Monum in not . ad S. Cassiam aad, 

($) Uis% sopra So Cassiano 
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sima per dichiarare il martirio di S. Catsiano an- 
teriore all* epoca dell'Apostata superstizioso, si ag- 
giunga, che il Pretore Cesareo non infierì già con- 
tro Cassiano per essere istruttore della gioventù ^ 
ma perchè sa aris supplicare spreverat sa* E al % 
avverta per ultimo che la sacra Congregazione del 
liti mostrò di riprovare T opinione del Manzoni, 
quando volle che dalle lezioni assegnate alP uffi- 
zio del nostro Martire si levassero le parole sa 
Tassus est autem J aliano Apostata imperante =2 
parole che nelle dette lezioni erano state inserite 
allora che per ordine del Vescovo Musotti furo- 
no pubblicate, nei 1585* Ciò stando fermo, 1 * oscu- 
rità medesima in cui ci troviamo sul tempo del 
Martirio sofferto da Cassiano, ci move a credere 
eh* esso avvenisse primacchè il barbaro Diocleziano 
movesse guerra alla Chiesa , cioè * prima del 305, 
poiché nell* atto che questo Imperatore si accinse 
a perseguitare i Cristiani ordinò con pubblico E— 
ditto y che si consegnassero alle fiamme i libri tat- 
ti delle chiese , e i Monumenti dei Martiri (i);da 
ciò ne venne che si perdettero le memorie non 
solo degli atti Proconsolari, ma del tempo ancora 
in cui patirono i Martiri anteriori. Non così pe- 
rò accader potea di quelli che morirono sotto lo 
stesso Diocleziano, mentre essendo stata pochi an- 
ni dopo dal piissimo Costantino assicurata alla 
■ Chiesa la pace, e la libertà, non fù malagevole » 

cosa il notare, e trasmettere ai posteri il certo 
tempo della morte incontrata dai Cristiani nel Re- 


« 

' (T) Eus, hist. EccL L, 8 . C, 3. 
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gno di Diocleziano. Si raccoglie da* quanto fin 
qui si è detto, che la Città nostra almeno sul ter— 
minare del terzo secolo era numerosa di Cri stia— 
ni ; d’ altronde sappiamo da Paolo Diacono Scritto- 
re del nono secolo (i) che Imola era Città nobile 
ed opulenta; a ciò appoggiati crediamo di pote- 
re almeno colla massima probabilità dedurre , che 
già fin dal terzo Secolo era nel Foro Corneliese 
eretta la Cattedra Vescovile, benché le rabbiose 
persecuzioni ci abbiano impedito di sapere chi 
Ti sedesse. Quello poi che non va soggetto a dub- 
biezza si è che una tal Cattedra dovea essere in- 
alzata ai tempi di Costantino il Grande, per di 
cui opra quasi tutte le Chiese che aveano frequen- 
za di Fedeli, e quelle singolarmente che erarn in- 
alzate in Città splendide, e doviziose, furono di- 
chiarate Chiese Vescovili. Dal Secolo quarto per- 
tanto incomincieremo la Serie de' Vescovi Imolesi 

che ci sono noti» 

* 


# 


(li De gest. Longob. 
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SECOLO IV. 
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i 






J. Anonimo verso Vanno 574. 
II. Anonimo verso Vanno $79. 


S. Ambrogio eletto Arcivescovo di Milano nel 
374. è il primo Scrittore presso cui troviamo me- 
moria dei Vescovi Corneliesi, Egli in unasualet— • 
tera scritta a giudizio de* Critici verso V anno 
379 così si esprime con Costanzo (t) =2 Comendo 
tibi , fili , Ecclesiam quce est ad Forum Cornelìi , 
quo eam de proximo intervisas , donec ei ordine- 
tur Episcopus . Occupatus diebus ingruentibu9 
Quadragesimce , tam longe non possum excurre - 
re. Habes illic lllirios de maladoctrina Ariano- 
rum cave eorum zizania : non appropinquet fi- 
delibus non serpant adulterina semina .• adver— 
tant quid propter sunm perfidiali 1 acciderit sibi , 
quiescant ut veram fidem sequantur sa . Chi sia 
quel Costanzo, cui è diretta la lettera è incerto 
presso gli Storici. Gli eruditi Padri Maurini nel- 
le loro note alle opere di S. Ambrogio, chiara- 
mente dimostrano ch’egli non potè essere nè il Vesco- 
vo Arausicano, come pretese il Romano Editore, 
nè il Vescovo di Scissia , o Segesta Città situata nella 


(t) L. J. Ep. 3 . 
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Pannonia, che sono i due soli Costanzi, i quali 
per le Storie a noi note fiorirono in quella età. 
Tillemont (i) crede che Costanzo fosse Vescovo di 
Bologna, o di Romagna; ma non potea essere di 
Bologna poiché $. Eusebio dal 377. fino al 392. 
occupò quella Sede: oonverrà dunque dire che fos* 
se Vescovo della Romagna, benché non vi sia luo- 
go ad assicurare che fosse Vescovo di Voghenza tra 
S. Leone, ed Agatone, come vogliono Manzoni (2), 
eAmadesi (3). Certa cosa è che Ambrogio scrivea 
ad un Costanzo la cui sede era vicina al Foro di 
Cornelio, come mostrano le parole de proximo , e 
certo è pure c-.e il Foro Corneliese ricordato da 
Ambrogio non può essere che Imola, giacché pres- 
so tutti gli Storici, Geografi, e descrittori di vi- 
aggi non vien fatto di ritrovare, che si dia il no- 
me di Foro Cornelio ad altra Città fuori d* Imo* 
ia, ove stanchi per le incursioni dei barbari la- 
sciato il nativo paese erano venuti a rifugiarsi gl* 
Illirici mentovati nella lettera di Ambrogio /4). 
Ora dalla Lettera di Ambrogio veniamo in cogni- 
zione di due nostri Vescovi anonimi. L’ uno è 
* qu< Ilo di cui era rimasta priva la Chiesa nostra 
poco prima che Ambrogio scrivesse a Costanzo: 
l’altro è quello che fu poscia eletto per le pre-* 


(/; T. TX. in \it. S . Ambr. art. sa. 

(2J ffist. Ep. fmol. 

fó) Disert. sulla Metrop . Chiesa di Raven . pre- 
messa nella Veneta ediz del T750 alle opere di 
S. Pier Grisologo. 

(4) Tillem . hisL Eccl. Vii. S. Ambr. art. 75. 


inure di Ambrogio . A ricusar di conoscere il pri- 
mo anonimo, converrebbe dire con Tillemont (i) 
che sino ai tempi di Ambrogio, la Chiesa d’ Imo- 
la non avea avuto alcun Vescovo, lo che viene ri- 
provato dalle frasi medesime usate dal Grande Ar- 
civescovo ~ Commendo Ecclesiam quas est Forocor - 
Tielù . Qualóra si scorrano le lettere di S. Pao- 
lo, resteremo convinti che la parola Ecclesia senz* 
altro aggiunto significa un luogo governato dal 
proprio Pastore. GP interpreti poi del diritto Ec- 
clesiastico, le decisioni della Rota Romana, i sa- 
cri canoni, e i pontificj diplomi ci fan conos;ore 
che il nome di Chiesa conservò l’addotto signifi- 
cate non solo nelP xVpostolico secolo,' ma ancora 
nei susseguenti, e che qualora accennar si volevano 
alcune chiese non vescovili si dinota varfo sempre 
col nome del luogo, e del santo cui erano dedi- 
cate Dunque la parola Ecclesia usata dai Prela- 
to di Milano mostra che la Chiesa Imolese era a 
quel tempo Vescovile , e per conseguenza le pre- 
mure di Ambrogio nel raccomandare la nostra 
Chiesa a Costanzo , ci offrono un argomento per 
inferirne che Imola era rimasta priva del proprio 
Vescovo ; dunque verso P anno 3^8. si deve per 
noi fidare la morte del primo Anonimo. 

Non fu la soia carità , ma sibben anche il 
suo pastorale dovere che mosse Ambrogio a rac- 
comandare la nostra vedova Chiesa a Costanzo. 
Qualora avesse egli voluto esercitare un solo ca- 
ritatevole uffizio aurebbe certamente- insinuato a 


t 


(j) L . cit . art . 6. 
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Costanzo di adoperarsi onde il Cicco Imolese, uw 
dito il voto del popolo, sollecitasse la scelta del 
Pastore senza aspettare il fine della Quaresima . 
Ma Ambrogio era Metropolita di tutta V Emilia (i) 
e a lui apparteneva la consecrazione del Vescovo 
Corneliese . I diritti di Ambrogio sulla nostra Chie- 
sa vengono da lui chiaramente accennati colle pa- 
role ~ occupatus diebus Quadragesima? tam lon - 
ge non possum excurrere . Il motivo per cui 
dice Ambrogio, che non potea ordinarsi il Ve- 
scovo d’ Imola si è perchè ne* giorni di Quaresi- 
ma Ambrogio era impedito dal venire nel nostro 
Foro; tal motivo non reggerebbe, se egli non fos- 
se stato il nostro Metropolita . Sappiamo poi dal 
Padre degli Ecclesiastici Annali che s erat in eo 
genere Ambrosii studi um vigilantissimum , ut Ec - 
clesiis pastoribus destitutis quos sciret optimos , 
ac tanto munere dignos , eosdrm promovendos cu - 
raret s . Queste premure di Ambrogio ben ci as- 
sicurano, che Egli • cessate le quaresimali fatiche 
si sarà portato in Imola, e avrà convocato il Cle- 
ro , e la plebe per la elezione del nuovo Vesco- 
vo; crediamo perciò di non andar lungi dal ve- 
ro nello stabilire che il secondo anonimo fu elet- 
to ed ordinato Pastore della nostra Chiesa dop# 
la Pasqua dell’anno 379. * 


Oj Tillemont L cit. art, 6. 9 Carlo da S. Paul . 
Geograph . Sac. 
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SECOLO V. 


III. S. Cornelio . 


ir S . Projetto. 


m 

Lb. 1 


F. Anonimo. 
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k}. Cornelio fu eletto Vescovo d* Imola verso l’an- 
no 405. da Innocenzo I Non faremo parola dell’ 
Ughelli il quale afferma essersi fatta tale elezioue 
nel 400. da Celestino I. senza avvertire che Ce- 
lestino non ottenne il Pontificato che nel 422. se- 
condo il P. Pagi, e più tardi secondo altri. Os- 
serveremo piuttosto quanto sia poco conforme ai 
detti del Grisologo e poco coerente a se stesso il 
Canonico Manzoni, che verso 1 ’ anno 41 2. vuo- 
le nominato Vescovo Cornelio. S* Pier Grisolo- 
go (t) dice di Cornelio 72 Cornelius pater miki 
fvit: ipse me per Evangelium genti it: ipse me 
pius piissime nutriva : ipse sgnclus sanàa in - 
stituit servitine: ipse pontifcxì&criA me obtulit 
& consecravit Altaribus. 72 Manzoni poi dice fi) 

72 Pontifex Petrum unum illi Ecclesice 

Metropolitanoe prtfecit anno 433. 72 Dalle pa- 
C 


(J) Serm 

(2) Pag. jf. 
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iole del Grisologo costa eh* esso fa battezzato ed 
ordinato Diacono da Cornelio . Sono poi note le 
leggi dei Ss. Pontefici Sirici o , e Zosimo colle qua- 
li prescrivesi che niuno prima dei 24. anni pos- 
sa essere eletto Diacono ,* dunque il Grisologo quan- 
do già Diacono fu assunto al Vescovato di Ra- 
venna dovea avere oltrepassati i 24. anni, lo che 
non si verifica, qualora si voglia battezzato dal 
Vescovo Cornelio nel 412,, e 6Ì voglia fissare , co- 
bi* è più probabile, con Gir. Rossi (i) Mita (2) 
e collo stesso Manzoni il Vescovato di Pietro all’ 
anno 433.; converrà dunque anticipare di qualche 
anno la nascita del Grisologo; e siccome è assai 
verosimile , che Pietro fosse condotto a Roma dal 
nostro Vescovo Cornelio qualche anno dopo la sua 
promozione al Diaconato, così crediamo più av- 
vicinarsi al vero V opinione del Castillo (3) che 
riferisce all' anno 40$. la nascita del Grisologo . 
E’ poi credibile cosa che l* anno della nascita di 
Pietro sia quello stesso in cui fu battezzato dal 
Vescovo Cornelio; dunque Cornelio probabilmen- 
te reggeva la Chiesa Imolese nell’anno 406. , e fors* 
anche nel 405. Di Cornelio mossero già dubbio 
Tillemont e Paolo se veramente esso fosse Vedo- 
vo d’ Imola. Ma Agnello scrittore del nono se- 
colo nel suo Pontificale scrive del Grisologo s Na - 
; tus est Corncliensc Territorio nutritili & doclus 
p Cornelio illius Sedis antistiti ss Anche lo stes- 


f T ) TTist . Jtcrv. 

fu) Vìt, S. tet CrysoL 

(3) Vit. S, Vet* Chrysol. 
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$o Grisologo attesta di essere stato battezzato, 0 
messo nel Clero da Cornelio : dunque Cornelio era cer- 
tamente Vescovo nella Patria del Grisologo,- pre- 
scrivendo i Canoni che ninno possa essere iniziato 
ai sacri ordini , se non che dal proprio Vescovo ; 
rimarrebbe solo di affermare che Imola non fu Pa- 
tria del Grisologo, ma si aurebbero contrarie le co- 
stanti attestazioni dei Corneliesi dei Ravennati , 
di tutti gli Ecclesiastici Scrittori. Fu dunque Cor- 
nelio Vescovo d f Imola * Nori si potrebbe a questo 
Prelato fare urt più illustre, ed ingenuo elogio di 
quello che fatto gli venne dal Grisologo zi Cornelius 
memoria beatissima vita clarus , cunctis virtù — 
tum titulis ubique fulgens , operum magnitudine 
notus universis . zs Un Grisologo, un Projetto, 
un Donato formati da Cornelio nella santità, e nel 
sapere sono convincenti riprove della pietà e del- 
la dottrina di Cornelio, e mostrano quale zelo e * 
^li avesse per la greggia Imolese alle sue cure af- 
tidata. Riferisce Manzoni, che Cornelio interven- 
ne ad un Concilio Romano , in cui fu condanna- 
to V ex-ConsoIe Anicio Basso falso accusatore di 
Sisto III,j ma il P. Ant„ Pagi (i) il P. Francesco 
Pagi (2) hanno per sospetti gli atti di detto Si- 
nodo sì per la falsa nota dei Consoli , sì per gli 
anacronismi, che fi s* incontrano. Crede pure il 
medesimo Storico Imolese, senza però addurne le 
prove, che Cornelio fosse uno dei Vescovi , i qua- 
li nei 430. chiamati da Celestino si raccolsero irf 


07 Crii, Baron* ad An . 433 . n. fg . 

(%) Brcv . hist • Ro/n. Pont . in Viti Sixt* llh 


Roma per condannare Nestorio , che ammetteva 
in * risto due persone, e negava a Maria il glo- 
rioso titolo di Madre di Dio. Ad insinuazione del 
nostro egregio Prelato l'Imperatore Valcntiniano 
111 fece edificare in Imola la Basilica detta dal 
suo nome Valentiniana , nel luogo stesso ove Ap- 
pio avea ordinato il Teatro per li Gladiatori : il 
Tempio fu dedicato a Maria, e venne perciò chia- 
mato di S. Maria in Arenula, e poi per corruzio- 
ne di S. Maria in Regola . Presso questo sagro 
edilìzio eravi un magnifico palagio, ove dimora- 
rono gl'imperatori Federico I. , e IL, Enrico li. 
Ottone IV (») In qual anno ci venisse tolto per 
morte un Vescovo sì illuminato, e sì santo, non 
può fissarsi con fondamento ,* egli è certo però 
che a Cornelio fu sostituito Projetto prima della 
morte di Placidia accaduta li 27. Nov. 450., co- 
me attestano S. Prospero (2) e Agnello (3) . Fu se- 
polto Cornelio nella Cattedrale allora esistente nel 
Castello d\ S. Cassiano , c fu onorato col titolo di 
Santo. Credesi che il di lui Corpo sia tra le ano- 
nime reliquie trasportate per ordine del Vescovo 
Alberto I. dall'antica alla nuova Cattedrale, e po- 
ste nell' Altare di S. Pier Grisologo l'anno 1200. 

Il Manzoni (4) fa succedere a Cornelio un a- 
nonimo, che visse per soli 25. giorni, e a cui 


«■ ( rj Florio , Savini , Gamberini II cit . Ughelli 
Jt. Sac Ulani. I. cit. Giulio Poponi Vit. di San 
Pier Gris. 

(2,) In Chron. ' 

(3) Vit. Epis . Rav. T. a. 
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venne sostituito un altro, il quale ricusando l'of- 
feria carica, mosse il Clero, e la plebe a conce- 
dere il Vescovato all* Arcidiacono Projetto* Ma 1 * 
erudito P. Zaccaria (i) vuole che dalla serie 
nostri Vescovi sia levato 1 * anonimo. Avverte egli 
essere stato frequentissimo nei bassi secoli, allora 
quando mancavano gli atti di qualche Santo, il 
levare alcuna cosa dalla Storia di un altro , che 
avesse specialmente lo stesso nome , per formar- 
ne le lezioni , e ciò pare in particolar maniera 
aver luogo riguardo al nostro Proj etto, come dot- 
tamente dimostrano i Bollandoti (2). Scorrasi dif— 
fatti là vita di S. Projetto Vescovo di Alvernia in 
Francia presso i Bollandoti (3), e presso Su rio (4) 
e se ne faccia il confronto con quanto viene scrit- 
to dal Ferrari (5) sul nostro Projetto , e si vedrà 
tale somiglianza da potere con ogni ragione so- 
spettare essersi formata in gran parte la vita del 
Corneliese Projetto dall'altra di S. Projetto di Al- 
vernia . Tale somiglianza apparisce e nelle visioni 
che precedettero la nascita di ambidue , nei viag- 
gi, nelle prodigiose guarigioni, e nella maniera 
con cui vennero eletti Vescovi. Ci reca stupore, 
che il Manzoni il quale vide essersi levata dagli 
atti di Projetto Vescovo di Alvernia la guarigio- 
ne deli' Abbate Marino attribuita a Projetto Imo- 


(J) Hist. Ep. ImoL 
fa) T. 3. sepu 
(3) T. a. Jan 
/4> De vit. SS. T. J. 

(5) CataL dei Ss • d* ItaL 
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lese, non fosse poi mosso dalla somigliantissima 
maniera ' con cui viene descritta l’elezione dei 
due Vescovi , a sospettare della sincerità del rac- 
conto . Noi pertanto ci crediamo in dovere di 
escludere dal Catalogo dei nostri Vescovi T ano- 
nimo del Manzoni , finché con più robusti argomenti 
non si provi la verità della di lui elezione. 

Projetto, come dicemmo , fu eletto Vescovo d’ 
Imola prima dei 17 Novembre del 450. essendo 
accaduta I? sua consecrazione ai tempi di Galla 
Placidia per attestazione di Agnello. Non è già 
questi come opinò falsamente Y Eminentissimo Ba- 
xonio (1) quel Projetto che fu legato di Papa Ce- 
lestino al Concilio di Efeso, mentre tale Concilio 
fu celebrato quando Cornelio era Vescovo nostro. 
Dell* Imolese Projetto scrisse il Grisologo (2) ss 
Amor nominis me compelìit Corrieliensis Ecclesia 
desideriis desideranter occurrere > & Projectum 
'venerabilem virum amabilius Pontificem consti - 
tuere . ProjeBum dixi >sed non abjeBum juxta il • 
lud : in tc projeàus sum ex utero de ventre ma - 
tris meae Deus meus estu * Et vere ille Proje&us ex 
mero fiumana; matris , matris divinoe in utero jugi- 
ter mansity qui domus sucenescius domus Dei es- 
se perstitit habitator . Qualiter autem , fratres t 
c unabulis ab ipsis gradui Ecclesia sticae militioc 
conscenderit &c. ss Dopo essere stato questo san- 
to Concittadino eletto Diacono da Cornelio , e po- 
scia Arcidiacono della nostra Cattedrale in luogo 


( J) Ann. EccL ad an. 
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del Grisologo chiamato alla Chiesa di Ravenna, 
fu consegrato nostro Vescovo dallo stesso Griso-» 
logo e sostituì a se stesso nella carica di Arcidia- 
cono il piissimo Cittadino S. Donato. Prestò egli 
al moribondo Grisologo gli ultimi uffizj dalla Chie- 
sa prescritti , e fece collocare le sacre ossa del de- 
funto Arcivescovo in un urna di marmo, entro cui 
pose una pietra quadrata sulla quale a grandi ca- 
ratteri era scritto PETRUS . I difficili tempi nei 
* quali Projetto resse la Chiesa Imolese non posero 
alcun ostacolo al pastorale suo zelo . La santità , la 
prudenza, tutte le virtù che Paolo esigeva nel suo 
Timoteo (i) furono in Projetto luminosissime. Ab- 
' biamo una lettera di Simplicio P. a Giovanni 
Are* di Ravenna, in cui vitne accennato essersi 
commessa al Vescovo Projetto la cognizione della 
causa contro il detto Giovanni , il quale area con- 
secrato Vescovo di Modena Gregorio, che ricusa- 
va tale uffizio; siccome a que* tempi non travi 
nella nostra Provincia altro Vescovo col nome di 
Projetto tranne T Imolese , arguirono Manzoni (a) 
Rossi (3) senza avere contraddittori, che il ricor- 
dato Projetto fosse V Imolese. Tale lettera è scrit- 
ta li 30, Maggio sotto il Consolato di Severino, 
ossia nel 482.; quindi inferirono Rossi, Baronio, 
e Manzoni , che la morte di Projetto accadesse do- 
dopo il 482. Bollando però (4) nel vedere segui- 
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ta la mentovata lettera da altre di Simplicio se* 
gnate sotto il Consolato di Severo, eh’ è quanto 
dire nel 470 , sospetta che anche nelia Lettera a 
Giovanni di Ravenna si debba leggere zr Severo 
Consule ss . Ammessa l'opinione di Bollando, qua- 
lor si voglia accaduta la morte di Projetto poco 
dopo il tempo in cui fu scritta la detta lettera , 
converrebbe levare dodici anni dal'Vescovo Projet- 
to. Ughelli dice che questo esemplarissimo Vesco- 
vo mori ai 23. di Settembre. Fu egli sepolto nel- 
la Cattedrale col nome zz PROJECTUS zs 

Un anonimo viene dato dal Manzoni per suc- 
cessore a Projetto, e ben con ragione,, mentre niu- 
no vorrà persuadersi che dall' anno 485, c molto 
più se si addotti V opinione del Bollando dal 470. 
fino al principio del seguente secolo o sia stato 
sì negligente il Clero Imolese da con nominare 
il proprio Vescovo, o sì poco impegnato il Ro- 
mano Pontefice da non volere per tanto tempo ap- 
provare il Soggetto chiamato alla Cattedra Vesco- 
vile d’ Imola. 
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SECOLO VI. 



VI. Pacaziano. 


VII • S Maurclio . 

Vili. Nestore. 

% 

IX. Anonimo • 

X Anonimo . / 

acaziano era Vescovo d’ Imola nel 502. , men- 
tre trovasi sottoscritto ad un Concilio Romano 
convocato da Simmaco nel detto anno . Questo Ve* 
scovo fu ignoto al Manzoni facilmente perchè lo 
vide annoverato tra i Vescovi Comacchiesi dall’ 
Ughelli (1), e questo illustre Autore lo pose tr^i 
Comacchiesi, perchè negl* impressi Codici veni^- 
▼a nominato Pacaziano Vescovo di Comacchio: 
cosi anche pensarono Muratori, Ginnani, Frizzi 
(2). Ma il diligente Zaccaria (3) mostra con ro- 
busti argomenti che Pacaziano era Vescovo d 1 I- 
mola. 11 principal fondamento di tale dimostra- 
2Ìone desumesi da due antichi Codici , che lo di- 
chiarano Imolese: sono questi il Diassense scritto 
D 


(j) Ital . sac . T. a. 
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sulla metà dell* ottavo Secolo, a di cui norma 
Amort (i) pubblicò il Sinodo di Simmaco, cd il 
Lucchese del secolo XI. (2) La notabil differenza 
che passa tra l'un Codice, e l’altro serve ad as- 
sicurarci che il secondo non è derivato dal primo; 
c la loro antichità ci obbliga a prestar fede ad es- 
si piuttostocchè ad altri posteriori codici stampa-» 
ti, e manoscritti, i quali nel nominare Pacaziano 
Vescovo di Comacchio affermarono ciò che vie- 
ne contraddetto da antichissimi monumenti. Abbia- 
mo in Comacchio una lapide riportata dall' Ughel- 
li, e dal diligentissimo Dionigi Andrea Sancassa- 
ui, ove è la seguente iscrizione s 

; TEM. AN. FEII. TR. B. ARCP. SCE. ECC. 

* • » 

RATE. A. F. VINCENTIVS. PRIMI. 

EPC. ECC. SCI. CASSIA. CI. CAM. 

PRIMI. EAIFIC. P. INA. VI. f 
FELICI. 

* V 

Varie sono le interpretazioni che le si danno . 
Ginnani legger Tempore Domini Felici s ter beati: • 
simi Archiepiscopi S. Ecclesia R&vennatium Deo 
favente fecit Vincentius primus Episcopus Cathe - 
dralis Ecclesia S. Cassiani Cymacli ,cum primum 
edificandum posuit Indizione sexta . Feliciter =2 • 
gancassani spiega 53 Tempore Domini Felici s ter» 


( 7 ) Elem . di Gius Canon . T. j. 

( 2 J T . x. supplenu Mans. ad Condì. Venet . Labbè. 


Digltized by Google 


beoti Archiepiscopi S. Ecclesia; Ravennatis Do- 
minus frater Vinccntius primus Episcopus Ca- 
thedralis Ecclesia S. Cassiani Civitatis Cumacli 
prijnum cedificium posuit indizione sexta Felici - 
ter zz . Muratori vuol che si legga ss Tempore Do- 
mini Felicis ter beatissimi Episcopi Sancta Ec- 
clesia Ravennatis Deo f avente Vincentius pri- 
mus Episcopus Catholica Ecclesia S • Cassiani Ci- 
vitatis Cumacli primus adificavit per Indictionem 
sextam. Felici s . Zaccaria legger Tempore Do- 
mini Felicis ter beatissimi Archiepiscopi S, Ec- 
clesia Ravennatis Deo J avente Vincentius pri 
mus Episcopus Comaclensis Ecclesiam S. Cassiani 
Civitate Cumacli primus adificavit per lndictio- 
nem sextam feliciter ss . Comunque però debba 
leggersi, nella esposta lapide Vincenzo viene chia- 
mato primo Vescovo di Comacchio. Ora Vincen- 
zo, come apparisce da detta lapide, era Vescovo 
ai tempi di Felice Are. di Ravenna , ossia sul co- 
minciare dell' ottavo Secolo , e due Secoli dopo Pa- 
caziano ; dunque Pacaziano non può aver luogo 
tra i Vescovi di Comacchio. Sòche la parola pri- 
mus viene in diverse maniere interpretata : chi vuo- 
le che Vincenzo si chiamasse primo, perchè era- 
ai perduta la memoria dei Vescovi predecessori : 
chi pretende che Vincenzo primo di tutti edificas- 
se in Comacchio la Cattedrale: altri dicono che 
Vincenzo si chiama primo, perchè niun Vincen- 
zo innanzi a lui resse la Chiesa di Comacchio, 
Così fossero fondate queste interpretazioni come 
sono ingegnose. Ma primieramente chi crederà che 
nello spazio di due Secoli fossevi tanta dimenti- 
canza delle cose, onde non solo si fosse perduto 
il nome dei Vescovi di Cornacchie ? ma ai fesse 
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pure obbliato che i Comacchiesi alcuna volta era- 
no stati governati dal proprio Vescovo. In secon- 
do luogo dove , e quando si udirono Vescovi che 
non avessero una qualche sede per le sacre fun- 
zioni, o vogliam dire la Cattedrale? La più an- 
tica Ecclesiastica disciplina ci vieterebbe di crede- 
re che Vincenzo fosse il primo a edificare la 
Cattedrale in Comacchio, se ivi fossero stati altri 
Vescovi prima di lui. Finalmente sebbene gii sto- 
rici nel formare il Catalogo dei Vescovi dove oc- 
corra di ricordarne V3rj del medesimo nome so- 
gliano distinguerli coi numeri I. II III. &c que- 
sta però non è la costumanza dei Vescovi, fra i 
quali neppur uno si troverà che chiamisi prima 
per essere distinto dagli altri che avranno lo stes- 
so nome. Non altro perciò rimane a dire che es- 
sere stato Vincenzo il primo Vescovo di Cornac— 
chio. Veramente in un famoso diploma , che dice- 
si diretto da S. Gregorio M. a Mariniano Arci- 
vescovo di Ravenna, la Chiesa di Comaccbio vie- 
ne annoverata tra le soggette alla Chiesa Raven- 
nate; ma le fredde paranomasie , che trovansi nei 
Diploma , la ricordanza che vi si fa dei Marche- 
si , e dei Conti , titoli assai posteriori ali* età del 
Magno Gregorio , le Leggi Longobarde ivi nomi- 
nate, senza farsi parola del Greco Impero , la man- 
canza dell* indizione, e degli anni di Maurizio , 
fanno ragionevolmente credere al Baronio, al Mu- 
ratori, e all* Abbate Zaccaria che tal diploma sia 
di dubbia fede (i).Che se non vuoisi addottare il 
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parere del Muratori, dovrassi almeno confessare 
che il diploma per negligenza degli Amanuensi è 
•tato enormemente corrotto , e ciò basta onde noi 
appoggiati specialmente alla testimonianza di Vin- 
cenzo che si chiama primo Vescovo di Cornac* 
chio , crediamo essersi dagl* intemperanti amanuen- 
si aggiunta al diploma di Gregorio la Chiesa di 
Comacchio tra quelle eh' erano allora sogget- 
te all’ Arcivescovo di Ravenna. Fu dunque Vin- 
cenzo il primo Vescovo di Comacchio , e perr 
ciò meritamente da noi si trascurano alcuni Co- 
dici impressi, e manoscritti che segnano Pacazia- 
no tra i Vescovi di Comacchio , e dando la pre- 
ferenza ai Codici Diassense, e Lucchese mettiamo 
il detto Pacaziano nel numero dei Vescovi Imo- 
lesi Se si volesse da taluni essere Pacaziano Fa- 
nonimo accennato nello scorso Secolo , non potrem- 
mo convincerli di falsità: ma neppure a noi si po- 
trebbe dare V accusa di soverchia licenza , se nel- 
lo spazio frapposto dalla morte di S, Projetto si- 
no al Vescovato di Maurelio , oltre Pacaziano , am- 
mettiamo ancora un anonimo . 

Maurelio fu nostro Vescovo verso il 532. L* 
anonimo Cronista Imolese falsamente lo confonde 
con Maurelio Vescovo d’ Angers. Megli atti dei 
due Vescovi Enrico II. del 1174., e Mainardinodel 
1208. Maurelio viene chiamato Vescovo, e sicco- 
. me non è ricordata ia Chiesa da lui governata 
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si deduce che fosse Vescovo della Chiesa in cui 
furono fatti i predetti atti , cioè della Imolese : 
così Projetto vien detto Vescovo senz' altro ag- 
giunto, ed è fuor d' ogni dubbio che fu Vescovo 
Corneliese. Tra gli atti di Enrico, e Mainardino 
avvi questa differenza , che nei primi Maurelio 
chiamasi semplicemente Vescovo, nei secondi ha 
ancora il titolo di Martire. Il Canonico Manzoni 
(i) crede che Maurelio nell* anno 542. subisse il 
Martirio sotto al barbaro Totila, ; che in detto an- 
no condannò a morte tant' altri santissimi Vesco- 
vi d’Italia. 11 corpo di questo illustre Prelato con- 
servasi nella Cattedrale. 11 Ferrari (2) ei Bollan- 
disti (3) ne formano V elogio . 

Nestore reggeva la Chiesa Imolese, quando 
era Imperatore Giustiniano. Di lui si fà memo- 
ria in un antichissimo Istromento degno d* ogni 
fede, scritto nell* anno 38. di detto Imperatole, 
ossia nell’ anno 564. L’ Istromento fu dato alla 
pubblica luce daiP erudito Gabriele Naudeo. 

Un anonimo era Vescovo d’ Imola del 59 6. 
Questi, non si sà per quale delitto, fu deposto dal 
Clero, e popolo Imolese nel 597., osservata la 
forma dei Canoni , e conosciuta la causa secondo 
, il metodo di que’ tempi • Di tale deposizione ab- 
biamo una indubitata testimonianza nella lettera di 
s. Gregorio M. a Mariniano Ar. di Ravenna in Luglio 
del 597. , il qual anno corrisponde all’ Indiz. XV. (4) 


(!) Tag. 33. 

(&) L. cit 

(3) T. a,. Ma). ad dlem 6. 

(4) Rossi hist, Rav. I. 4. 
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-Un altro anonimo venne sostituito al Vesco- 
vo deposto nel 597. Le istanze dei Cornfeliesi , e le 
premure di S. Gregorio onde Mariniano passasse al- 
la consecrazione di un nuovo Vescovo, e i sacri 
Canoni ricordati dallo stesso Pontefice, i quali proi- 
bivano che restasse vacante una Chiesa più di tre 
mesi , bastano ad assicurarci che nel detto anno 
accadde 1 ’ elezione del nuovo Pastore. A conferma 
di quanto abbiam detto dei due anonimi , giova 
riportare la lettera di Gregorio (i) zz Gregorius 
Mariniano Episcopo Ravenna : . Fraternitatis ve* 
stroe Epistola nuntiante , comperimus Cornellen - 
sis Ecclesia filios assidua supplicatione in loco 
lapsi quondam Episcopi sui consecrandum siiti 4 
vobis pascere Sacerdotem y atque vos quid de ea 
re fieri debeat dubitare , 6* nostrum evi dens ex* 
■pcclare mandatnm. Postquam ergo qu^m'juam cri • 
minaliter abscendentem in locum de quo lapsus est 
nulla permittit ratio revocari , & ultra tres men* 
ses y Ecclesiam vacare Pontifico statuta sacrorun 
Canonum non permittunt : ne cadente Pastore Do - 
minicum gregem antiquus , quod absit y ho stis in- 
sidiando dilaniet , Fraternitas vestra deprccatio- 
ni eorum consentire > & loco lapsi debet Epìsco - 
pum ordinare . Nam dum non petentes eos etiam 
ante vestris ad hoc debueratis adhortationibus 
admonere, postulantes nulla vos oportet excusa- 
tione differre, quia Ecclesia Dei diu viduuta 
proprio Episcopo remanere non debet 3 • 


. ir) Ep. I. 7 Ep- 
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SECOLO Vii. ed Vili. 



XI. Deusdedit 
XfL Bocto 
XI IL Barbato 


Deusdedit ignoto all* Ughelli egualmente clic al 
Manzoni era nostro Vescovo verso il 632. Una 
lapide esistente nel pavimento della Chiesa di S. 
Pietro in Silva presso Bagnacavallo riferita dal 
Fontanini (1) ci rende chiara testimonianza di que- 
sto Vescovo. In essa è apposto il seguente monu- 
mento JS 

DE DONIS DI ET SCI PETRI APOSTOLI 

TEMPORIBVS DN DEVS DEDI VR EPC. 

• 

IOHANNIS VM 1 L 1 S PR FECIT f IND. V. 

» 

Su questa iscrizione sono troppo fondate le 
riflessioni del dottissimo Zaccaria per farci un do- 
vere di accennarle. Nota primieramente il Ch. Au- 
tore contro a Girolamo Rossi , e a Fontanini sul- 


(f) De disco votivo '. 


ZZ 

la scorta del P. Giacinto Sbaraglia che Deusdedit 
nominato nella lapide non può essere quel' Deus- 
dedit che dall* 847. al 850. fu Arcivescovo di Ra- 
venna, mentre nel citato spaziò di tempo non po- 
tea dirsi Indizione quinta, la quale eorrisponde 
soltanto all’ anno 857. Chi in quest' anno vuole ancor 
vivo Deusdedit spiegherà come negli atti del Concilio 
Romano dei 8^3 riferiti da Olstenio, e Arduino tro- 
visi sottoscritto Giovanni successore di Deusdedit; 
dunque il Deusdedit nominato nella lapide non era 
Arcivescovo di Ravenna, e ciò confermasi anche dal 
vederlo ricordato c"l titolo di semplice Vescovo, 
quando le lapidi di Felice, e Grazioso Arcivesco- 
vi Ravennati del Vili Secolo , lapidi prodotte dall* 
Ughelli (1) danno ai prelodati soggetti il titolo di 
Arcivescovi . In secondo luogo riflette Zaccaria 
con Giuseppe Antonio Pinzi (2) che Deusdedit men- 
tovato nella detta pietra non era quel Deusdedit 
che fu Papa dal 614. al 617. e qui paragona la 
lapide di Bagnacavallo con due lapidi scoperto 
presso Voghenza, e pubblicate dal Muratori (3). 
In esse trovansi le seguenti inscrizioni ss 


DE DONIS DEI ET SCE MARIE 
ET SCI STEFANI 

TEMPORIBUS DN GEORGIO VB EPS 
HVNC PERGM FEC1T £ INDIO. SEC. 
E 


(1) T. 3. Ardi. Rnv. 

(z) In addend. ad diss. de Num, Ravcn. 
(3; A ut. It. dii. 64. 
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INNO ^ DNI TEMPORIBUS DN MAVfclGINl VB. EPIg. 

SERWS TVVS SERVIENS TIBI FECIT 
P INDIO. Xf. 

t.a somiglianza che trovasi nello stile , c nel- 
la forma delle lettere ben mostra , che le due iscri- 
zioni di Voghenza , e quella di Bagnacavallo so- 
no d'una medesima età; ora nelle lapidi di Vo- 
ghenza le parole et vb. eps. tr significano Fe- 
nerabilis Episcopus rr nè indicar possono in al- 
cun modo il Romano Pontefice, non cssendovene 
stato alcuno col nome di Giorgio, o di Mauri- 
cino e non essendo conforme alla consuetudine di 
que* tempi, che nei privati monumenti posti in 
paesi lontani da Roma il Pontefice venisse nota- 
to colle nude parole :r Urbis Episcopus rr dun- 
que anche la lapide di Bagnacavallo dovrà rife- 
rirsi non a Drusdedit Romano Pontefice, ma a 
l>usdedit venerabile Vescovo di un altro luogo . 
Scalabrini cnde, che il ricordato Deusdedit fos- 
se Vescovo di Voghenza. Ma qual relazione, di- 
ce 7 . accana , aver potea il Vescovo di Voghenza 
colla Pa rocchi a di $. Pietro , onde segnar si dovesse 
il di lui nome in una Chiesuola fabbricata per 
conservarvi Y Eucaristia? E come potea esso no- 
minarsi in un tempo antichissimo , quando Bagna- 
cafallo spettava alla Diocesi d’ Imola essendo in- 
contrastato che almeno fino al 1090. i Vescovi 
Cornelicsi esercitarono in detto luogo la loro pa- 
storale giurisdizione (1)? Questo è anche il ino— 


(f) Coleti Aof. Ist, di d. Chiesa c. 6-, c 5 . e 
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tiro per cui non può addogarsi la opinione del 
Tonduzzi, che fece Deusdedit Vescovo di Faen- 
za. Converrà dunque con Amadesi (i) affermare 
che Deusdedit fu Vescovo d' imola. Nonvièoer- 
to più verosimile cosa che l'essere stato nella la- 
pide segnato il nome del Vescovo da cui dipen- 
deva la Parrocchia di S Pietro in Silva, cioè il 
Vescovo Imolese. L'architettura poi della Chiesa 
di S. Pietro, e la forma delle Lettere secondo il 
parere di Amadesi sanno del sesto, o settimo Se- 
colo: parimenti la perfetta somiglianza di stile, 
di condotta , di caratteri che ha la nostra epigra- 
fe colle due ricordate di Voghenza, mostrano che 
il Vescovo Deusdedit visse al tempo in cui fiori- 
vano i Vescovi di Voghenza Giorgio , e Mauricino 
ossia prima dell'anno 657., nel qual anno secon- 
do l’UgheJli, o nel seguente secondo il Sardi, o 
non molto d^po secondo il Muratori (2) i Vesco- 
vi di Voghenza trasferirono la loro sede a S. Gior- 
gio sulla destra del Volano dove erasi incomin- 
ciato a edificare Ferrara. Potrebbe essere che De- 
usdedit fosse F anonimo accennato alla fine dello 
scorso secolo: ma noi vediamo che tra quell* anonimo, 
e Boeto restavi molto luogo anche per Deusdedit. 

Boeto occupava la Cattedra Vescovile d' Imo- 
la nell’anno 64 9.; giacché Io troviamo segnato tra 
quei 104- Vescovi che nel Concilio Romano con- 


infine lettera R. ed V. Frizzi Mem. per la S t. di 
Ferr. T. T, pag . j 66 . 

fi) Cronol. Arch . Rav. Par. T. n. 3 » 

(z) Ann . T. 4. 


vocato in detto anno da Martino I. sottoscrissero 
alla condanna dei Monoteliti i quali ammetteva- 
no in Cristo una sola volontà , ed operazione chia- 
mata Deivirile . 

Barbato probabilmente Longobardo d’origine 
(i) fu eletto nostro Vescovo, in qual anno acca- 
desse la scelta non ci è noto : si sa solo dagli at- 
ti conciliari, eh’ Esso intervenne al Concilio La- 
teranese convocato da Agatone Papa per condan- 
nare nuovamente i Monoteliti, e i loro principa- 
li fautori Sergio, e Pirro. 

Le diligenti investigazioni di Ferdinando U- 
ghelli , le indefesse fatiche del nostro Canonico An- 
ton Maria Manzoni, le accurate ricerche del P» 
Giacinto Sbaraglia , e dell’ Ab. Zaccaria furono in- 
sufficienti a trovare, non dirò le gesta, ma il no- 
me solo di chi nell* ottavo secolo resse la Chie- 


sa Imolese; dopo ciò saprà il leggitore compatir- 
ci se nella totale mancanza di monumenti vedrà 
per noi interrotta la serie dei nostri Vescovi , c 
vorrà solo deplorare quei miseri" tempi, nei quali 
era agitata la chiesa dagl’ Iconoclasti distruggito- 
ri delle imagini, degli altari, e d’ ogni altro ve- 
nerabile monumento, e P Italia era messa a soq- 
quadro dai Longobardi. Non è però a credersi , 
che per sì lungo tempo rimanesse la città nostra 
senza Pastore, mentre sappiamo da Paolo Diaco- 
no (2) che allorquando regnarono i Longobardi 
parecchie chiese d’ Italia ebbero ad un tempo due 
.Vescovi, uno Cattolico 9 e l’altro Ariano* 


(T) Manz pag. 4% 
(2j De gest. Longob . 


SECOLO IX. 
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XIV. Eugenio 

XV. Pietro 

XV L Giovanni L 

.Al cessare del Longobardico Regno tornano gli 
Annali Imolesi ad offrire la già interrotta serie 
dei Vescovi. Trovasi primo tra questi Eugenio 
che dagli Scrittori delle Patrie cose viene annove- 
rato fra i dotti Cittadini d 1 Imola, e dichiarasi 
salito alla Cattedra Vescovile verso Y anno 801. 
La Ecclesiastica disciplina avea in prevenzione sof- 
ferto delle terribili scosse, ed a quest* epoca la 
vita comune trà i canonici presso quasi tutte le 
chiese intieramente vedeasi trascurata. A richiamar- 
la perciò in vigore si videro di concerto occupate 
le Autorità politiche, ed ecclesiastiche. A tale ef- 
fetto per ordine di Carlo Magno Imperatore e Re, 
e per impulso del Pontefice Leone 111. fu celebra- 
to in Magonza un Concilio il cui nono canone è 
così esposto ss In omnibus decrevimus ut cano- 
nici clerici canonice vivant o bservantes diving 
scripturae (loctrinam , & documenta sanctorum Pa- 
trum, & ut simul manducent ,6* dormiant in suo 
claustro maneant , & singulis diebus mane primó 
ad leciionem veniant & audiant , quid tis impe - 
retur. Ad mensam vero similiter lectionem audiant 
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& obedientlam secundum canone s suis magistris 
deserviant zs . Parimenti nel terzo concilio Turo- 
nese celebrato in detto anno fu decretato col Ca- 
none XXIII. s Canonici , et Clerici civitatum qui 
in episcopiis conversantur consideravimus > ut in 
claustris habitantes simul omnes in uno dormi- 
torio dormi ant y simulque in uno refciantur re- 
fettorio s • Nell* anno poi 81 6 il Concilio di Aquis- 

f rana congregato per le disposizioni di Lodovico 
io Imperatore e del Papa Stefano VII. cosi si es- 
presse necesse est ut proepositus claustra in 
quibus clero sibi commisso canonice vivendum est, 
firmis undique circumdet munitionibus , ut nulli 
omnino intrandi aut exeundi nisi per portam p<t- • 
teat aditus . Sint etiam interius dormitorio , re— 
fectoria , celiarla , & cceterce habitationes usi- 
bus fratrum in una societate viventium necessa- 
ria ~ (i). Siccome poi alla edificazione delle or- 
dinate canoniche andavano opponendosi difficoltà 
aorte per opra di chi si ricusava a cedere il luo- 
go occorrente, così il prelodato Lodovico a di-* 
struggerle addotto nel 819. la provvidenza espres- 
sa nel seguente capitolare ;=; . De locis dandis ad 
claustra canonicorum facienda , si terra de ejus~ 
dem Ecclesia^ rebus fuerit, reddatur: si de alterius 
ecclesia^ vel ìiberorum hominum, commutetur : si au- 
tem de Fisco nostro fuerit , nostra libertete { o pii 
probabilmente, li\ie r ali tate , largitate) concedatur s* 
Finalmente a tacere molti altri atti diretti o ad 
introdurre o a migliorare una istituzione che for-. 


W ?. c. //?. 
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se ebbe il suo cominciamento ai tempi di Eusebio 
Vescovo di Vercelli fiorente nel secolo IV., e che 
tra di moltissimo debitrice a Crodelango Vescovo 
di Metz, serva il Canone VII. proposto nel 826, 
da Eugenio li. nel Romano Concilio ss. Neces- 
saria res existit ut juxta Ecclesiam Claustra con* 
Stituantur in quibus Clerici disciplinis Ecclesia - 
sticis vacent . Jtaque omnibus unum sit refecto * 
rium, & dormitorium , seu cceterce officince ad u- 
Sus clericorum necessarice . z: V Autorità del prin- 
cipato, e le Conciliari prescrizioni non poterono 
non produrre anche in Imola l’effetto inculcato, 
e lo produssero veramente, ed in modo che al de- 
correre del seguente secolo X. e dei successivi noti 
fu bastevole la casa originariamente eretta presso 
l’Episcopio a contenere tutti i Canonici Imolesi, 
de’ quali molti dovettero convivere nel Monastero 
di S. Vitale che credesi edificato nel Fondo pre- 
sentemente denominato Galletta . Abbiamo nell’ Ar- 
chivio Capitolare delle antiche membrane che lo 
assicurano; all’anno 964. s Albericus Dìaconui 
S. Corneliensis Ecclesig , 6* Abbas Monasterii Xc- 
nodochii 5. Vitalis C2 all’ an. 994. ss Àrduinuf 
Clericus & Abbas Monasterii Xenodochii S. Vi* 
talis ss all’an 1078* ss Afduinus Subdiaconus 
Canonica S Cassiani cs all’ an. 1129. 5=5 ^rdui» 
fius Subdiaconus & Gottijredus Subdiaconus Ca - 
nemici S. Cassiani & ordinarli Ecclesia S . Vita — 
lis zz all’ an TT72,. rs Arduinus Diaconus & Can* 
tor , & Gottifredus Canonici S. Cassiani , ‘ & Or* 
dinatores Xenodochii S. Vitalis s: . Nè dee recar 
sorpresa che i Collegi dei Canonici vengano chia- 
mati Monasteri, e i Preposti Abbati, giacché tal 
era lo stile di quei tempi* come dimostra il cele- 
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tre Muratori (i). Neppure maravigliar ci dob- 
biamo che fosse di pertinenza dei Canonici uno 
Spedale, mentre la maggior parte dei Capi* 
foli specialmente ai tempi di Carlo M. avea per 
costume V inalzare presso le canonicali abita- 
zioni qualche spedale a beneficio dei poveri, degl* 
infermi, e dei pellegrini. Tanto poi gl* Imolesi Ca- 
nonici furono premurosi di osservare la. vita co- 
mune loro prescritta per replicate canoniche san- 
zioni , che prossimo vedendo alla distruzione il lo- 
ro domicilio come nel 1151. cosi nel 1182. si tras- 
locarono uniti nel prossimo Castello di Dozza : ne 
abbiamo negli atti Capitolari i monumenti ~ 7 n no- 
mine Domìni nostri Ère . anno ab incarnatione mil- 
lesimo centesimo octogesimo secundo. Temporibus 
Ludi Papa?, 6* friderici fmperatoris die septima 
intrante mense /unii . Actum Duccias indictione 
' decima quinta , ego qui Imi in Dei nomine Ar - 
duinus Diaconus S. tassiani per comunem volun - 
tatem meorum confra trum hie in prcesentiarum com- 
morantium concedo 6* largior &c z: In nomine 

Domini &c . anno ab incarnatione millesimo cen- 
tesimo octogesimo secundo die decima septima la- 
trante mense Augusti in Castro Ducerne nos qui - 
dem Ar duinus Canoràvus S. Cristiani una cum 
fratribus meis qui modo permanent Duccìcp , vide- 
licei 6*c. concedimus ad renovnndnm &c z: Ri- 
tornato poscia il venerabile Collegio in patria ne! 
Ii88. dimorò per quattro anni circa in gran par- 
te presso la Pieve di S. Lorenzo sinché fosse edi- 


( 1 ) Ani , It. Dls, 6r. 


ficata la nuova canonica ; Un tal genere di vita 
comune trovasi in vigore tra i Canonici tfmolesi 
anche nell' anno 1255 , e ciò si comprova da un 
Istrumento esistente nell’ Archivio Capitolare il qua- 
le sì dichiara rs editum Imola? in Refectorio Ca~ 
nonicorum J5 Februarii MCCLV (1) . Forsanche vi 
sussisteva nel 1327. giacché in tal anno il Cano- 
nico Ramberto Sassatelli fece scrivere il suo testa- 
mento s in Domibus Ecclesia? S . Cassiani inca - 
mera . . . • ubi jacebat infirmus 3 

Ferdinando Ughelli nella sua Italia sacra sull* 
autorità di Girolamo Rossi afferma che Pietro I. 
lesse la Chiesa Imolese nell’anno 898 . , e tenta di 
provarlo dall’ aver Pietro sottoscritto ad una par- 
ticolare Costituzione con la quale Giovanni Vili. 
Arcivescovo di Ravenna donò P Isola denominata 
di Pal^zzolo ai Monaci Benedittini dimoranti in 
un convento di quell’ Isola* 1 ale costituzione man- 
cante di data viene riferita all* an. 898. Ma è da 
avvertirsi che nella circostanza in cui il ricordato 
Arcivescovo Giovanni spinto da superbia , o da a- 
varizia era giunto tant* oltre da prescrivere a tut- 
ti i Vescovi da Lui dipendenti il portarsi in ogni 
mese in Ravenna, da proibir loro l’andata a Ro- 
ma , e da spogliarli con mendicati pretesti dei pro- 
venti, dei diritti, delle rendite, il Pontefice Ni- 
colò I. convocò in Roma il Concilio Lateranese 
dove il convinto Arcivescovo si ricredette di sua 
irregolare condotta, e dichiarossi legato alle di— 

. F 


(f) Fascio . IV. 6 $, 
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sposizioni <!i diritto (i) disposizioni che lo stesso 
Pontefice rivolto a Giovanni manifestò in questi 
termini n Episcopo s per Mmiliam non conse - 
crer, nisi post eleclionem Cleri , & populi . JEer- 
dem quoties ad Apostolicam sedem venire vo/ti- 
erinc nequaquam prohibeas . Sed 6* nullam da- 
tionem contra canonicam aucloritatem ab eis exi* 
gas =3 . Tale Concilio per confessione di tutti fa 
celebrato nell' anno 861. Ora gli atti del Concilio 
si veggono sottoscritti da Pietro Vescovo d Imola 
c da altri sette Vescovi della Romagna , tra i qua* 
li si annoverano Costantino di Ferrara , Romano 
di Faenza, Floro di Cesena, Giovanni di Forlim- 
popoli , ed Apollinare di Forlì . * Da ciò deducesi 
primieramente che Pietro era Vescovo d’ Imola 
nelTan. 86 1 /secondo, che avendo tutti i ricordati 
Vescovi non solo sottoscritto gli atti conciliari del 
Laterano, ma prestato anche r assenso alla men- 
tovata donazione, la relativa costituzione deve a- 
yere un epoca anteriore alla fissata dal Rossi, e 
proposta dall* Ughelli essendo troppo lontano dal 
verosimile che tanti Vescovi dall’anno 86i. siano 
sopra vissuti oltre T anno 898. 

Manzoni dà per successore a Pietro un ano- 
nimo, e Io arguisce da una lettera di Stefano VI. 
a Romano Arcivescovo di Ravenna (2) scritta ver- 
so Tanno 886. , dove il Papa ordina alT Arcive- 
scovo di portarsi in Imola ad oggetto che s quo - 
niam Itnolensis Episcopus ex hac vita migrave • 


(ri C. E piscopos 65. distx 
(&; C. nasse dist % 63. 
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rat , solUcitudinem adhlbcret ut successor canonie e 
eligeretur tr* Ma non potea forse Pietro essere il 
Prelato di cui nelle Pontificie lettere è ricordata 
la morte? Era forse o impossibile, o straordina-*- 
rio che un soggetto occupasse la Cattedra Vesco- 
vile dall* anno 86 1. sino all’anno 885 ? Si levi a- 
dunque dal Catalogo dei nostri Vescovi 1 * anonimo 
del Manzoni, e si portino frattanto i nostri rifles- 
si sulle vicende alle quali soggiacque la maniera 
di eleggere i Vescovi Imolesi. S. Leone M. accen- 
nò già come regola dettata dai Padri e conforme 
all* Apostolica autorità che la elezione dei Vesco- 
vi si facesse dal Clero ad istanza però e secondo 
i voti dei popolo s expectarentur certe vota ci» 
vium , testimonia populorum : quesreretur honora - 
lorum arbitriamo electio Clericorum , quee in sacer » 
dotum . solent ordinationibus ab his qui noverunt 
Patrum regulas, custodiri, ut Apostolieoe auào - 
ritatis norma in omnibus servaretur , qua prceci - 
pitur ut Sacerdos Ecclesioe prcefuturus non so- 
lum attestatone fidelium sed edam eorum quifo - 
ris sunt testimonio muniatui* =3 quindi conchiu- 
de es teneatur subscriptio clericorum, honorato - 
rum testimonium ordinis consensus &plebis. Qui 
prcefuturus est ab omnibus eligatur ss (r). Una 
sì saggia ed utile costumanza solenne almeno a 
tutte le altre antiche Chiese Occidentali fu nei ve- 
tusti secoli addottata anche dalla Chiesa Imolese * 


fT) Ep. jo. ad Episc per Provin. Vienncn 

* r* •■-» % -w 1 • 


stitutos c. 4. & 6 . Ep. 3. ad Jiusticum 


nensem Episcopum. 
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Ma nell’ anno 885. essendo accaduta la morte del 
Vescovo volle il popolo tutta arrogarsi la elezio- 
ne del successore lo che diede luogo a dispareri, 
i quali furono portati alla cognizione del Pontefice 
Stefano VI. Questi ponderata maturamente la causa 
scrisse a Romano Arcivescovo di Ravenna impe- 
gnando tutta la sua sollecitudine per la canonica 
elezione del nuovo Vescovo e dichiarando = e/e- 
ttionem ad clerum spettare (1). Fu in seguito ri- 
serbata la scelta del Vescovo ai Canonici della CaU 
ledrale che verso Tanno 1194 cominciarono a for- 
mare coi Canonici di S. Lorenzo un solo Capito- 
lo, e ad avere coi medesimi comune il gius dei 
comizj . Esiste di questo un illustre documento nell* 
Archivio del Capitolo ss Anno millesimo ducen - 
tesimo decimo septimo die decima tenia Dectm - 
bris Prassbiter Ugo Canonicus S Cassiani & S • 
Laurentii interrogatus quomodo sciret quod Ca- 
noni ri S . Cassiani cum Canonicis S. Laurentii sint 
unum Capitulum respondit quia Praspositus S. Cas - 
siani Albertus Auxelletti illud constituit , G* fecit , 
et Albertonus Tabellio instrumenta fecit 6* con- 
firmntiones , & privilegia a D * Papa concessa 
sunt , & ut simul convenirent prò elettiojie cleri- 
cor um, & Episcoporum & aliis emergentibus ne- 
gotiis rs (2). 1 Romani Pontefici poscia riserbaro— 
no a se la elezione dei Vescovi Imolesi , e final— 
mente dietro speciale Concordato tra 5 . M Na<^ 
poleonc 1 . Imperatore de* Francesi, e Re d* Ita- 
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Ila , 'e la Santa Sede, Concordato stabilito li i6* 
Settembre 1803. e pubblicato li 2 6 Gtnnajo 1804. 
la nomina dei Vescovi è rimasta devoluta al Co- 
vrano dell’ Italico Regno. Hccone 1* art. 4 che lo 
dichiara n: In considerazione dell* utilità che dal 
presente concordato ridonda agl * interessi de la 
Chiesa, e della Religione , Sua Santità accorda 
al Presidente della Repubblica Italiana la numi- 
na di tutti gli Arcivescovati , e Vescovati d^l- 
la Repubblica Italiana medesima , ed agli Eccle- 
siastici da esso Presidente nominati forniti delle 
doti volute dai sagri canoni Sua Santità darà 
la canonica istituzione secondo le forme stabi- 
lito =r. 

Nella serie Cronologica dei nostri Vescovi tes- 
suta dalP Ughelli si fa a Pietro succederò Giovan- 
ni il quale a parere dello stesso scrittore visse nel 
954. ed intervenne ad un Sinodo celebrato in Ra- 
venna nell’ anno 968. Dalle scritture però esisten- 
ti negli Archivj Vescovile, e Capitolare raccogli- 
si che prima di Giovanni intervenuto all’ accenna- 
to Sinodo di Ravenna vi furono due altri Vesco- 
vi del nome medesimo. Diasi adunque a Pietro per 
successore Giovanni 1. eletto dal Clero nell* anno 
886. dietro le norme segnate a Romano Arcive- 
scovo di Ravenna da Stefano VI, * 
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cominciare del decimo secolo la Italia tut- 
ta impaurita, e gemente videsi invasa dagli Unni 
barbari a segno di portare le fiamme devastatrici 
nei medesimi Santuarj . 1 Canonici , e i Cittadini 
d' Imola furono solleciti nel prevenire le incalco- 
labili conseguenze di tanta fierezza , e neir anno 
903. trasportarono dalle Chiese in luoghi nascosti, 
e quasi inaccessibili le reliquie dei loro Santi Pro- 
teggitori; dovettero dunque trasportarsi ancora le 
sacre ceneri del Martire Cassiano che pure esiste- 
vano nella Basilica di S. Cassiano per attestazione 
di Prudenzio s • 

Stratus liumi tumulo advolvebar , quem saccr ornat 
Jttartyr dicato Lassianus corpo re s . 

In vista di ciò i Bollandoti (i) movon que- 
stione , se dall* anno 903. sino al lz$ 8. la vene- 
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rabile spoglia dr Cassiano rimanesse in segreto luo- 
go nascoste, e a rispondere affermativamente sen- 
tonsi inclinati dallo Storico iVlanzon» che piu vol- 
te parland> dei corpi dei Santi Protettori d’ Imo- 
la nomina gli altri senza fare mai ricordanza del 
principale senonchè sotto il Vescovo Alberto I. nell* 
anno 1198. alla qual epoca riferendosi nel c tare 
una sentenza data da Uguccione Vescovo di Fer- 
rara in una controversia tra il medesimo Alberto 
ed i Canonici dice zz canonici fuerunt obstrictl 
ut Corpus S. Cassiani jam detectun, tradercnt E- 
piscopo =2 A distruggere però simili sospetti ba- 
sta la persuasione dominante fra gl' Imolesi nel 
secolo XI. che nella vecchia Basilica di S. Cassia- 
no giacesse il Cjrpo del Santo: prova di tale per- 
suasione si è l' Istrum^iito con cui ai 17. Mirzo 
dei 1060. Walfredo ed hmzza di lui Cognata do- 
narono ai Canonici Bdduino Prete e Pietro Dia- 
cono e ai loro successori un terreno posto nel fon- 
do della Canavella del Territorio Imolese nella Pie- 
ve di S. Cassiano per la redenzione dell' anima del 
fu Bennone già marito d* Imizza: nell* Istrumm- 
to leggonsi le seguenti parole =3 Domina sancta 
& merita ac ter beatissima venerib lis Ecclesia, 
quod est vocabuto Santi Ras sy a ni ubi c orp ts e - 
jus est humit.un =3 : ma di ciò si parlerà in al- 
tri luoghi. Nuove incursioni nemiche portarono per 
tutto la devastazione e V incendio, e la nostra Cat- 
tedrale fu saccheggiata e quasi interamente distrut- 
ta: per lo che dopo pochi anni Giovanni Vesco- 
vo di questo none il secondo si accime a rinno- 
varla , e mercè le generose obblazioni di Troilo 
chiamato Nordilio, Como tra 1 nostri Cittadini di 
somma autorità, nell' anno 946. fu condotta T o- 
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pera al suo compimento. In tal circostanza furo- 
no scoperte le reliquie di S. Pier Grisologo , ripo- 
ste in seguito entro quell’ urna marmorea ove col- 
locate le avea il Santo Vescovo Projetto colia se- 
guente epigrafe formata di lettere a color rosso 
ss S 4 NOTI PETRÌ RAPENNATlS EPISCOPI 
CORPUS ss E perchè ne fosse tramandata ai po- 
steri la memoria il medesimo Giovanni fece scol- 
pire in una pietra la iscrizione di cui diamo il 
tenore ss 

j Kos sacer , & sanctus tumularls , Ferro, sub arcus 
Jlic es , set laudem ^ dando Ravenna resultat 
Cum mortis morsus evadere non potuteti 
Tu monte morsus cognoscens hic recepisti 
Ergo precor prcesulj qui nunc tua tempia recando, 

Sis mihiy sisque tuo propiti us populo. ss 

* * 

Giovanni II. accordò ai nostri Canonici il di. 
ritto di esigere le decime confermato poscia dai 
Pontefici Lucio III e Celestino III , come risul- 
ta dagli atti del Vescovo Mainardino che verran- 
no da noi prodotti . 

Verso l’ anno 954. succedette a Giovanni II 
Giovanni III. Intervenne questi primieramente con 
varj Canonici tmolesi ad un Concilio convocato in 
Bavenna Pan. 954, per provvedere all’ indennità del 
Vescovato di Ferrara, cui fransi rapiti diversi be- 
ni (1). Intervenne pure ad altro Concilio celebrato 
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in Ferrara nel 9?o. Trovasi il medesimo Giovan- 
ni segnato tra que' Vescovi d’Italia che fecer par- 
te del Concilio per ordine di Giovanni Xf II. Pa~ 
pa adunato nel 967. in Ravenna ove alla presenza 
dell’ Imperatore Ottone si fissarono molte provvide 
sanzioni relative alla Ecclesiastica disciplina e venne 
stabilita la erezione dell’ arcivescovato di Maddebnr- 
go Ci) . Finalmente assistette nell' anno 973. al Sinodo 
Modenese celebrato presso Marzaglia da Onesto Ar- 
civescovo di Ravenna, e immediatamente dopo 1 * 
Arcivescovo ne sottoscrisse gli atti in questi tèrmi- 
ni ss Jonnnef Episcopio sanctcc Cornelias ecclesie? 
in liac dejinitione interfui, & subscripsi ~ (2). 

Tra Giovanni terzo, e Paolo il Manzoni po- 
ne un altro Vescovo, non mentovato dall* Ughel- 
li , e ben con ragione , mentre sappiamo, che il Vesco- 
vo d’ Imola nell'anno 997. fu presente ad un Si- 
nodo convocato in Ravenna dall' a rei vescovo Ger- 
bcrto per la riforma degli Ecclesiastici. Ma chie- 
ra esso? Manzoni lo dichiara anonimo: Rossi (3)' 
e Girolamo Fabbri ,'4) gli danno il nomedi Raim- 
, baldo < La opinione di questi ultimi è assai fon- 
data, mentre scorrendo noi gli atti dei Concilj pub- 
blicati da Labbè ed Arduino troveremo ttaimbal- 
do che sottoscrive le definizioni di detto Concilio 

Fu nell* anno 997. che per opera di Ricciar- 
do Alidosi venne ristaurata V antichissima Chiesa 
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eli S. Lorenzo la quale non molto dopo fu arric- 
chita di molti fondi da una nobil Donna chiama- 
ta Guilla: ne abbiamo nell' Archivio dell' ornatis- 
simo big. Alessandro Sassate Hi attuai membro del 
Collegio Elettorale dei Possidenti la tavola di do- 
nazione così espressa — In nomine Patri s & Fi- 
la , & Spiritili Sancti. Amen Pontifica - 

tus Domini Joh anni s Summi Pontifici s , & uni- 

versalis P^pcB in Apostolica Sede Petri 

& imperante Domino Corrado 4u- 

gtisto Magno Imperatore anno sexto die vicesi - 
mo sexto mensis genuarii Indictione prima in Ci • 
vitate Corneliensi in Canonica S. Laurentii . Piu» 
ra enim- existunt parta ([lice solo verbo mancre 
gossent sed ne curr tculo temporum in oblivionem 
deducantur ea qxue spontanea voluntate fiuta fic- 
casse est scripturoe vinculo annotari Jilnstris 
& venerabili s in Christo Domina Guilla nob'lissi- 
ma Comitissa prò salute antmie sua: , & paren- 
tum suorum dedit , donavi t , «trofie lai gita fiat 
venerab'itbus Patribus Domini s Petro Archipre- 
sbytero y & Fanctulino Canonico Plebis & Fede— 
sice sancti Laurentii Cornelien. & prò suis suc- 
(cssoribus servientibus in dieta Ec ( lesi a univer- 
sa singulas possessiones quas habet in territorio 
Corneliensi , vidcHcet Jundos Aquevive cum Ec - 
. desia sanBi Apolinaris Jundum Scalzagatte & li~ 
gori & possessionis Delle scosse cum fundo Cerri, 
fi ec non lumbarum ligori & aqutvive cum hedificiis y 
item castrum Delle fratte cum pertinentiis sras, 
Cast rum Kest cum pertinentiis suis , campimi Sin* 
tale trirentum tornaturarum , jundum elusine 
snperius & inferi us , Vili* fi ranche. , Villenove ,Vi- 
' gozuni , Jundum Cornei & Casulvate yBraitani de 


la qutrzola , funduM secundi & fundum jìtzi , 
acque fundum lacune auree. Item dumiim suam 
positam in Civitùtt Corneliensi in contrata Al - 
dovrandorum juxta platenm que .... ab alla 
parte versus Ecclesie cimiterium , ah alia parte 
vie Aldrovrand. ac eti am fundum Vi gorusoli curri 
jure patronatus Ecclesiar um sanati Apolenoris , 
& aliarum Ecclesiarum in dictis fundis fanda - 
forum, precipientibus nomine , & vice diete ec- 
deste sanati Laurentii ut prò dote Canonicorum. 
& Archipresbiteri , & serventium in ea ad ha - 
bendum , tenendum , & usufructuandum , & de 
cetero faciendum quidquid eis placuerit , ita ta~ 
meri quod non vendantur neque àligentur, set 
prò perpetua mensa maneant cum hoc, ut pre- 
dictus Archipresbiter -, & Canonici debeant ora- 
re prò animabus parentum suorum , rogans me 
notarìum ut de iis conjicerem publicum Instru- 
mentum Actum in Civitate Cornetien. presentibus 
Petro fitto quondam Getter, notar. Bonoflio no- 
tar. Guinbando filio quondam luliani pariter no- 
tar. testibus ad pr e dieta rogati s , Avocadi. 

Ego Arurdus quondam Arardi Imperiali au - 
c tori tate flotarìus predictis omnibus inter fui et 
ea publica rogatus scribere publicc scripsi , & sub • 
scripsi . 

. Ego Petrus quondam Gener. . . . his omni~ 
bus interfui et rogatus scribere subsCripsi * 

Ego Bonusfilius his omnibus interfui et ro- 
gatus subscribere subscripsi . 

Ego Guinbandus quondam lohartnis intera 
fui , et rogatus subscribere subscripsi , 
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SECOLO XI. 



XX Paolo 
XXL Pellegrino 
XX IL Odelrico 
XX 11 I. Basilio 

XXIV, Adelrico 

XXV. Morando 
XXVI Oldone 


v«* Ughelli che Paolo ottenesse la Cattedra 
Vescovile d' Imola nell* 1027: all’anno 1029. vie- 
ne ciò riferito dal Manzoni . Che però Paolo fos- 
se assai prima nostro Vescovo lo comprova una 
carta chiamata di rifrazione esistente nell* Archi- 
vio Capitolare (1) scritta := temporibus Benedi — 
cti Papoe et Henrici Begis zi, Leggesi al fine di 
essa ss Paulus Episcopus huic refutationi vel- 
sponsioni prcefui , et subscripsi Qui Enrico 
chiamasi non Imperatore ma Re; fu dunque scrii- 
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ta la membrana prima che da Benedetto Vili, ot- 
tenesse Enrico Re di Germania la corona imperia- 
le, vale a dire prima dei 14., o come vuole Fleu- 
ry, prima dei 22. Feb. 1014. Siccome poi Bene- 
detto fa eletto Papa dopo il 17 di Giugno del 
ioi2. è dimostrato che la carta non fu scritta nè 
prima di Giugno 1012. , nè dopo Febbrajo del 
1014. , è dunque assai verosimile che fosse scrit- 
ta nel 1013.; Paolo dunque che vi appose la sua 
sottoscrizione era Vescovo d’ Imola nel 1013. In- 
tervenne questo Prelato ad un Sinodo Provinciale 
celebrato nel ioiò. da Arnoldo Arcivescovo di Ra- 
venna (1), e trovasi pure sottoscritto agli atti di 
due Concilj Ravennati l'uno dei quali si celebrò 
nel 1025., F altro 1027. (2). Esso in fine confermò 
col suo voto la sentenza data nel 1029. da Ge- 
beardo Arcivescovo contro gli usurpatori dei be- 
ni arcivescovili della quale sentenza ecco il prin- 
cipio ss Anno quarto Jokannis Papce imperante 
Chuonrado anno terno die XZ Aprilis Indictione 
XII . in superiori domus archiepiscopatus Ravtn- 
natis , dum resideret in judicio&in generali pia* 
eito Gebehardus Archiepiscopus Ravennce adstan - 
tibus maxima pars nobilium virorum omnium , i— 
dest Paullus Épiscopus Corneliensis , Lambertus 
Abbas Monasterii Sancii Apollinaris &c. s . 

Fu sotto questo Vescovo inteso ad abbellire la 
Cattedrale già ristorata dal generoso Corrado Sas- 
«atclli nel 1010. che si scoprirono i corpi de* Ss. 
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Maurelio, e Projetfo , e nel 1032. vennero ripo- 
sti in urne di pietra , indi nascosti ad istanza 
degl’ Imolesi timorosi di belliche scorrerie; dedu- 
cesi da ciò che Paolo ritenne il Vescovato d’ Imo- 
la non sino all’ anno soltanto 1030. come dice U- 
ghelli, ma almeno sino al 1032 , nel qual anno 
per le benefiche cure di Ugolino Alidosi venne rie» 
dificato il Tempio dedicato a S. Giacomo Apo- 
stolo. 

Ughelli nella serie dei Vescovi pone Enrico : 
Manzoni vi colloca Ibergrino , e poscia Enrico. 
Ma Enrico dee cancellarsi dal ruolo dei Vescovi. 
Furono diffatti e Ughelli, e Manzoni ingannati da 
Girolamo Rossi il quale (1) nel ricordare gii atti 
di Enrico Arcivescovo di Ravenna che nel 1056. 
dona al Conte Ugone , e ad Imelda certi beni po# 
sti nella Villa detta casa murata dice che prestò 
a tal donazione il suo assenso anche Chenrico , o 
Enrico Vescovo d’Imola. Ma il Vescovo sottoscrit- 
to è Oelrico, o Odelrico. In prova di ciò esibi- 
sco l’ atto qual trovasi negli Annali Camaldole- 
si (2) estratto dall’Archivio Arcivescovile di Ra- 
venna (3) Anno Domini temporibus Domìni Vi- 
ctoris summi Fontificis & universalis Pape sede 
j ecundo, sicque imperante Domino Enrico in Ita- 
lia anno nono dìe vigesimo primo mense Mudio 
indictione nona claustro Monasterii (^alligale. Ecl 
enim que gesta esse videntur perpetui s tempo- 
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ribus reti neri memoriter non possunt: ideo script 
ture vincuùs adnotari dignum est . Dum a'item 
fuissent bone memorie seu laudabili s fame viri 
in predino loco , in primis Ohelricus sancte Cor- 
nelìensis Ecclesie Episcopus , Einricus sancte Sas* 
senatis Ecclesie Episcopus , Fulco Presbiteri & 
monachus atque Abbas Monasterii Sancti Mari 
sito in Galligata , Ubertus Comes , Bonushomo jf’u- 
dex , Paulus de Traversaria , Amizo , Frogerius , 
Jllainardus y Almericus Dux , t/go de Saso., Z7g© 
de Epo Alegrito , Ubertus qui vocatur Bulgaro , 
Gondulfus fili us qu ndam Galli , Johannes qui 
xncaiur Si gnor elio , Andreas Ravennas , Johan- 
nes de ( onstuntino , Teobaldus Bobiensis , &• a/ii 
plures & me presente Pitali in Cristi nomine ta* 
brtlio territorio Pupi.liensis inOsten. . . . supra— 
scriptorum omnium presentia fecit chartulam Ein— 
ricus Archiepiscopus enfiteusis de duo milita tor* 
naturis terre poslte in curte que vocatur Casa- 
murata , in nomen Amizonis qui vocatur de Fe- 
rro de Leo prò ex personis Ugonis Comitis & I— 
mude Comitisse Jugalis sue filiis & nepotibus eo- 
rum. Et ideo si ab hac bora in antea Einricus 
Archiepiscopus Ravennatis Ecclesie una sui sue - 
c essores fecerint castellum vel turrim in Monte 
JHajore , vel facient consensum brebuerit ( forse 
prebuerit ) tane ipsa carta quam scripsit di* 
ctus Einricus Archiepiscopus sancte Ravennatis 
Ecclesie de duo millia tornaturis terre curtis que 
vocatur in casamurata sit firma , & stabilis & 
TJgo Comes , & Imilda Comitissa cum suis filiis 
& nepotibus licentiam habeant ipsas terras que 
in sua cartula releguntur , introire , & preocu - 
pure & tenere atque possedere absque obstacule 
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’Vrl impedimento . Hoc factum est sub die , & men- 
se 6* indictione suprescripta nona in predicto lo- 
co !=:• Per ciò che spetta a Ibergrino Manzoni lo 
reputa Vescovo d’ Imola mosso da una membra- 
na da Lui così letta s In Dei nomine . Amen, 
Anno ejus quadragesimo septimo supra militisi- 
ntùm . Litere recordationis , quas fecit facere Hi - 
bergrinus Episcopus Sancte Corneliensis Ecclesie 
Laurentio tabellioni Domini Henrici Imperatori s 
cum universo clericatu suo qund habuit y & ha - 
bet & nunc pacifice tenet Ecclesia Sancte Marie 
in Regula in Civitate supradìcta Corneliensi , si - 
cuti vidimus , 6* cognovimus in instrnmentis fHo- 
nasterii contineri =s Ma Manzoni dovea leggere 
Pellegrino, e non già Ibergrino, come fra poco di- 
mostrerò con la produzione del Monumento. Frat- 
tanto non so vedere come il Manzoni asserisca 
che verso l’anno 1046. Pellegrino fosse sollevato 
alla Cattedra Vescovile d* Imola , e su qual fon- 
damento egli lo dichiari alunno del Monastero di 
S. Maria in Regola. Certo la ricordata Membrana 
porta la data del 1047 ne l anno potea Pel- 
legrino aver assunto il Vescovato. 11 trovarsi poi 
nella riferita carta descritti i beni del Monastero 
di S. Maria coi rispettivi confini non dà diritto 
a conchiudere che il soggetto in discorso fosse mo- 
naco. Ritengo perciò che Pellegrino fosse nostro 
Vescovo T anno 1047. E* sotto a questo Vescovo 
che trovasi la prima memoria del Monastero di S. 
Maria nell’ accennata Membrana che passo ad esi- 
bire In nomine Domini Dei eterni. Anno ejus 
MXLVll litere recordMcionis quas fecit facere Ce - 
regrinus Episcopus Sancte Corneliensis Ecclesie , 
Laurentio tabell. Domai Henrici imperatoris cani 
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universo clericatu suo de hoc quod kaÒuit & ha— 
het & mine pacifice tenet Ecclesia 5. Marie in 
Rcgula in Civitate supradicta Carneliensiy sicuti 
vidimus , 6* cognovimus in instrumentis Mona - 
stcrii contineri . Isti sunt confines predictì Mona- 
steri Sancte Marie in Regula. intus & extra 
predictam Civitatem tenente insimul. Sicutvadit 
jlitmen Santernus ab uno Intere : ab alio via Ci - 
vitati s que incipit a predicto jlumine & ducit 
per portarti que dicitur canalis recto itinere per 
pori am Ursulinam usque ad ar-ronam que dici - 
tur de Martignanis a tertio latere jam dieta ar- 
arono de Martignanis per rectitudinem ultra sci- 

licet usque ad latere jam dictum canalem 

usque ad crucem sanati Vizenzii &• via que ibi 
incipit a predicta cruce , & ducit ad vallem Fan* 
tinam usque ad jam dictum jliimen Santernunt • 
Intra lice Intera sunt due tabule in Civitate Cor - 
nelicnsi que dicuntur esse Sancti Cassiani & San* 
cti Donati . Una est in longitudine perticarum 
xxxtt. In frontibus perticarum xitt, alia tabuli 
est in longitudine perticarum xxmt. In alia 
perticarum xxu . ad uno latere unius predicte ta* 
buie est strada publica : ab alio via que ducit ad 
portam Ursolinam : a tertio latere via que ducit 
ante mansionem Iohannis judicis , a tertio latere 
via que ducit ad sancti Leonardi f a quar- 

to latere jam predicti Monasterii que dicuntur 
Campus de bretonis . Qtie omnia supradicta scrip- 
si ego Laurenzio notarius Henrici Imperatorie 
Jndictione xv. mense Maij . unde plures rogati 
fuerunt testes , idest Raimundus judex de Civi — 
tate Lunensis , & Alfrcdus judex de Civitate 
Corneliensl , & Domnus Gerardus Abbas San - 
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c ti Donati , & Petrus Gramaticus de Aquaviva , 
& Albertus , & Dominicus Legislatores de Favcn- 
fia, 6* Girardus filius Girardi , & Rogerius e- 
jus 3 6* Arardus filius Arardi qui vocor Fantu - 
lino , 6* Arardus filius Guidonis de Baffadio , 
6* Ursoni Tabell. & Petrus .... de Civitate Cor - 
ne/. Tempore Vomni Gr egorii Summi Pontifici se- 
cando & Henrici Imperatoris Anno ejus primo 
infra Civitatem CorneL prope plebem Sancti Lau- 
reati i cum consilio & voluntate Domai Ramberti 
Presbiteri , & Prepositi Papiensis & Domai Bezo- 
lini .... Passali ejusdem Henrici Imperatoris , 
qui tunc tenebant dominationem predicte Civita- 
tis CorneL indictione xr. ^ Exemplum ex auten- 
tico sumptum Ego Guido Imolensis Notarius exem - 
piavi ut vidi 9 & legi & nee addidi nec minai • 
testes ad liec rogati interfuerunt Arpinellus Pai - 
mirolus de Moretano , Vinciguerra , Petrus Abba- 

tisse , Wirbertinus Corvarie Iacobus Bo- 

$ius ... . isti liominis autenticum instrumentum 
viderunt & audierunt sub anno Domini m. c. z. 
xxxxit. Temporibus Celestini Pape & Henrici Im - 
peratoris die octavo latrante mense Novembri s 
Jmole in claustro . . . . Sancte Marie in Regu - 
la Indictione x . tempore Domini Placiti Abbatis 
jam dicti .... . Che poi i Monaci di questo 

Convento professassero la Regola di S. Benedetto 
non v è chi ne dubiti. Riferisce Manzoni che ali* 
epoca del Vescovo Pellegrino un immensa quanti- 
tà di locuste nel 1047. devastava nel territorio I- 
molesc le messi e le biade per lo che il di voto , 
c zelante Prelato ricorse a pubbliche preghiere , e 
ad opere penitenziali dirette a calmare la irritata 
divina giustizia. Rinicri Alidosio nell* anno 1048. 
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eresse la Chiesa di S. Giuliano la quale secondo 
le osservazioni dello Storico Ferri appartenne sul- 
le prime all’ Abbazia di S. Pietro in Sola di La- 
derchio, poi nel 1345. alla Pieve Collegiale di S. 
Prospero, indi nel 1355. alle Monache di S. Ma- 
ria Maddalena, in seguito ai Canonici Lateranesi 
nel 1539 , c finalmente ai nostri tempi venne sop- 
pressa . 

Presso il Ch. Mansi (1) trovasi un Vescovo 
d' Imola per nome Altigrimo che nel 1050. sot- 
toscrisse gli atti di un Concilio Romano convo- 
cato da Leone X. Mabillon nei suoi annali lo chia- 
ma Attigrimo . Non sarebbe però lontanissimo dal 
vero che questi fosse lo stesso che Pellegrino va- 
riamente denominato per colpa degli amanuensi , 
sebbene noi non siamo per censurare chiunque lo 
pretendesse un distinto soggetto sedente sulla Cat- 
tedra Vescovile d’ Imola nel 1050. 

Dalla testé ricordata carta di donazione tra 
Enrico Arcivescovo di Ravenna, e llgone ,e? Imel- 
da rilevasi che Oldarico era nostro Vescovo pri- 
ma dei 21 Maggio 1056., Aggiungo che lo era 
prima dei 13. Maggio 1053. giacché in tal giorno 
trovasi sottoscritto ss Oldoricus Corneliensis Epi- 
scopus fornice electionii Petri Episcopi Anicìen~ 
sis ss la qual forma é stata pubblicata da Mabil- 
lon (a). Finalmente nel 1063. è ricordato tra i Ve- 
scovi che intervennero ad un Concilio di Raven- 


(D T. t, Suppl. ad ConCè La$6. 
(iV App An. A* io. . \ 
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uà (f)* Non debbo qui tralasciare la riflessióne ette 
in un Istrumento d’enfiteusi delli 17. Agosto io6a. 
a rogiti di Alberto Notajo della Chiesa Corneliese 
leggesi 53 nec Papam , nec Imperatorem habemus 33 * 
Eppure in quel tempo era Papa Alessandro II. e- 
letto nel di 1. Ottobre del ioè<. Ma per una par*» 
te è da sapersi che accaduta verso li 2z. Luglio 
1061. la morte di Nicolò li. i Cardinali spediro- 
no ad Arrigo IV. Re di Germania Stefano accre- 
ditatissimo uomo per interpellare il Sovrano sulla 
elezione del Sommo Pontefice. Il non essersi po- 
tuto presentare V Ambasciatore al Re, il non a- 
vergli potuto offrire le lettere credenziali come ob- 
bligarono Stefano al ritorno , così irritarono i Ro- 
mani i quali perciò senza cercare il consenso di 
Arrigo elessero Papa Anseimo da Badagio Vesco- 
vo di Lucca che assunse il nome di Alessandro IL, 
e furono a ciò fare sostenuti da Gottifredo Duca 
di Toscana , dai Normanni , e da Riccardo Prin- 
cipe di Capua (a). Un simile procedere dei Car- 
dinali dispiacque altamente all’ Imperadrice Agne- 
ae, e al Re Arrigo, perchè contrario all* antica 
consuetudine, e al salutare decreto di Nicolò IL 
53 salvo debito honore, & reverenda dilecti Fi— 
Hi nostri Henrici , qui impresent iarum Rex ha- 
Òetur & futurus Imperator Deo concedente spe- 
ratura sic ut jam sibi concessimus , & successori- 
bus illiuS , qui ab Apostolica Sede personaliter 


iTJ Are. Rav. Archiep. $. 3^80. 

(3,) Leon. Ost. L 3 c. ar/, Contin. Hermanni 
Contratti in Chron. 9 Petr. Darri. Op 4, 
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$oe jus impetrayerint ad conscnsvm novae elecllo - 
nis accedant ss (i) Per 1* altra parte i Vescovi 
Lombardi premurosi di dare a Nicolò II. un suc- 
cessore men rigido, e più tollerante delle loio si- 
monie, ed incontinenze convennero nella massi- 
ma che il Papa non si dovea prendere ;s nisi ex 
Paradiso halite s con che intendevano la Lom- 
bardia (2). Ad ottenere P intento furono favoriti 
dalla Corte Germanica 1 e da Ugo Bianco già Car- 
dinale , iridi ribelle della Chiesa Romana , e co- 
tanto si maneggiarono che tra gli applausi di tut- 
ti i simoniaci, e concubinarj di Lombardia venne 
nel giorno 28. Ottobre di detto anno dichiarato 
Papa, o più veramente Antipapa Cadaloo, chia- 
mato Cadalo , Vescovo di Parma Uomo quanto 
ricco altrettanto vizioso. In mezzo a questi gra- 
vi tumulti il dubbio chi fosse il vero, e legittimo 
Pontefice, il timore d'incontrare o la indegnazio- 
ne del Re Arrigo, o gli anatemi di Alessandro fe- 
ce dire agli Ecclesiastici Imolesi 53 Papam non - 
dum habemus tx benché in seguito nell' anno 1064. 
dietro ai decreti dei Concilio Mantovano ricono- 
scessero in Alessandro IL il vero successore di Pietro*. 

Nell' anno 1063. ebbe Olderico , ose così vo- 
gliasi , Attigrimo per successore Basilio Monaco 
integerrimo, prudente, e santo i Videsi in tal anno 
uscire da un lago prossimo alla Città un drago 


(/) T. 3. Cono, lab., Chron. Fars. p. a,. T. 2» 
Iter. hai. 

(2) Cardinal de Arag. Vita AL IL p. r. T. 3* 
j Her. It . 


6l 

il quale spargeva per tutto la desolazione e il ter- 
rore. Compassionando Basilio il lagrimevole stato 
degli Imolesi ebbe ricorso a pubbliche prcc?, e 
tutta ponendo la sua confidenza in Maria col sa- 
cro velo di questa che Longino avea portato da 
Costantinopoli nell* anno 567. e collocato nella Chie- 
sa di S. Maria in Regola andò Egli stesso contro 
all* orrida fiera, e' la conquise. E perchè dell* ot- 
tenuto favore grata sempre ne restasse la rimem- 
branza inalzò una colonna di marmo con appo- 
site epigrafi, le quali vengono esibite dalla unita 
tavola levata dall* originale esistente sotto all al- 

4 _ _ V< t 

tare maggiore della Basilica di S. Maria in Rego- 
la. La iscrizione posta nella colonna dee così leg- 
gersi sr De donis Dei & Sanclorum suorum ser- 
tus tuus tibi serviens Basilius Episcopus fieri 
euravit per indictionem undecimam za ( vale a 
dire nelf anno 1063. ) le parole F. C. P. da noi 
si spiegano nell* esposto modo , perchè dall' inten- 
derle za Foro Corneliensis za ci trattiene 1 * ami- 
ca consuetudine a tenor della quale i Vescovi d' 
Imola non si chiamavano Foro Corneliesi , ma sem- 
plicemente Corneliesi. Le iscrizioni poi laterali al- 
la colonna voglionsi per noi nel seguente modo 
interpretare za Ad honorem , & laudem gloriosa 
beòta;, sempcrque Vi rg in i s ■' Ma ri (e 72 Servus tu - 
tts tibi serviens , Dei mater ,.BasUiut Corneliensis 
FJinimus Episcopus jecit per indictionem Xll, za* 
Le lettere D. M. si sarebbero interpretate s Dei 
miseratione za se fossero state preposte al nome 
~ Corneliensis zr , e le altre CIS. M. si sareb- 
bero spiegate col Manzoni za Civitatis Molae ai 
se la formola Molte non fosse stata inusitata pres- 
so i Vescovi d’ Imola che si appellavano Come- 











lvesi . Nel mezzo delle lapidi evvi nn Monoga- 
ma esprimente la parola Basilio. Che la colonna 
in discorso fosse eretta in memoria dell’ estinto 
serpente lo prova un epigrafe che anche a giorni 
nostri si leggeva nella mentovata Chiesa zs Marmo* 
renm columnum in honorem B. M. V. ob Cives ab 
immanissimo serpente scrvatos , ad Civium discor- 
dia* & curporis cegritudines totlmdiis , oleum mi- 
rabiliter exsudantem , ccrisque super eam oblans 
fidelium votis propitiam hic erexit B. Basilius 
Fam. lìenedittince Episcopus Imolen.an HILXl l l.zz y 
e lo conferma pur anche la storia del fatto dipinta 
nell* antichissima teca che custodisce il sacro velo, 
nella quale si veggono le imagini e di Basilio che 
benedice la colonna, e dell'ucciso serpente. E* o- 
pinione popolare pubblicata dal Monaco Oliveta-* 
no D. Pier Lorenzo Inalassi che dal ricordato pro- 
digio traesse la sua origine la processione che si 
fa ogni anno in Imola nel giorno 5 Febbrajo. Re- 
ca però sorpresa che in tal circostanza non si fac- 
cia menzione alcuna del miracolo, che il clero 
non visiti la Chiesa di S. Maria, che il sacro ve- 
lo non si esponga alla pubblica venerazione. A 
tutto diritto perciò 1 [storiografo Manzoni rigetta 
tal massima, e crede piuttosto che la processione 
della quale si parla sia compimento dell' altra «he 
ha luogo li 2 Febbrajo. Imperciocché, dice Egli, 
emulatori gli antichi Vescovi linolesi degli esem- 
pj dei Sommi Pontefici, ed osservatori degli Ec- 
clesiastici riti dopo di avere nel giorno sacro al- 
la Purificazione di Maria praticata la cerimonia 
della benedizione, e diramazione delle candele col- 
la Processione del Clero entro la Cattedrale, non 
potendo nel di medesimo il Clero andare per tut- 
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ta la Città destinarono un giorno fra 1 * ottava , 
c precisamente il giorno 5. Febbrajo, onde a nor- 
ma dei riti sanzionati da Gelasio I., e da Sergio 
I. a detestazione dei festivi giorni gentileschi 
detti Lupercali, ed Ambarbiali rimanesse compita 
la sacra opera incominciata li 2. Febbrajo . Su di 
che non dee trascurarsi che nel giorno 5. Febbra- 
jo si muniscono le quattro porte della città con 
Croci benedette nel giorno della Purificazione . Per 
quanto comparir possa plausibile il parere di Man- 
zoni , resterà sempre a determinare il motivo per 
cui fu scelto all' uopo il giorno sacro alle glorie 
di S. Agata. Io frattanto cogli eruditi Francesco 
Manzoni, Luigi Mirri, e Francesco Antonio Zac- 
caria opino che la supplica di cui si parla sia sta- 
ta istituita dagl’ Imolesi per render grazie all'Al- 
tissimo del segnalato beneficio con cui verso l'an- 
no 1155. fu la città liberata da un incendio tota- 
le a lei minacciato nella circostanza in cui ben 
dugento case esistenti tra la Chiesa di S. Giulia- 
no, e quella di S Leonardo vennero abbruciate 
come raccogliesi dai nostri Annalisti . Si sa difat- 
ti dai sacri annali quanto sia forte il presidio di 
S. Agata contro la violenza del fuoco, anzi e dal 
Sacerdotale di F. Alberto Castellani (1) abbiamo il 
rito di benedire pane, e cera nel giorno di S. A- 
gata contro i pericoli dell' incendio, e da Fran- 
cesco Sammarino nel Tesoro- Sacerdotale (2) rac- 
cogliesi che anche altrove a tener lontani gl' incen- 


(r) F. a. e. jj. 
P. r. pag. 
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dj nel dì 5. Fcbbrajo sono in «so le 
preci adottate dal Clero Imolese, e fin 
Romana Chiesa nell' Uffizio di S. Agata ci fa sa- 
pere che questa illustre Martire si distinse mai sem- 
pre nel liberare i popoli dalle conseguenze terribili 
degl* incendj Paganorum multitudo fugiens al 
sepulchrum Virginis tulerunt velum ejus contrai - 
gnem , ut comprobaret Dominits quod a perieli - 
lis incendii meritis beata Agata martyris sua 
eos liberaret s 

Ai tempi di questo Vescovo oravi fuori di 
Porta Bolognese presso le mura della Città un ve- 
tustissimo cadente Tempio in onore di S* Maria 
della Misericordia, e del S. Protomartire Stefano 
in Zagonia o Diaconia; i Cittadini nel 1070. lo fe- 
cero ricostruire. Avea tal Tempio con se annes- 
so un Convento di Monache Beneditene, di cui si 
fa menzione negli Atti del Notaro Pizzoli all* an- 
no 1173-, e che nel 1256. con Apostoliche lettere 
dirette da Alessandro quarto al Podestà e Comu- 
ne d* Imola venne ceduto alle monache Clarisse. 
Morì Basilio nell’ anno 1074. Viene egli distinto 
col titolo di Beato in un Breve di Eugenio HI . 
del 1 146. =r Vratet ea indulgentias quadraginta an- 
norum visitanti qotida altare beatissima et glo* 
riosissima Virgmis Maria per Beatum Basilium 
in dieta Ecclesia adificatum. (i) ... 

Ughelli, e Manzoni proseguendo la serie dei 
Vescovi Imolesi ricordano a quest* epoca Guidone 1 
o Vido e credono di ritrovare un appoggio della 
I 


pubbliche 
Imente la 
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loro assertiva nella lettera di Gregorio VII. già 
da noi riportata (i) senza riflettere che il Pontefi* 
ce dà a Guidone il titolo di Conte e non già quel* 
lo di Vescovo che dal Capo della Ecclesiastica Ge- 
rarchia non si sarebbe certafnente ommesso qualo-* 
ra il Conte fosse stato investito della dignità Ves- 
covile. Noi pertanto sulle traccie segnateci da Zac* 
caria facciam succedere a Basilio Adelrico come .. 
quello che troviamo intervenuto in Ravenna nel Me- 
se di Maggio dell’anno 1074. ad un congresso in 
cui sotto certe annue condizioni venne ceduto a 
Tedrlinda, e a Uomobono il dominio di due fon- 
di . 11 relativo Istrumento fu scritto s in domus 
sce. Rav Ecclesie ubi adessent viri bone opinionis 
et laudabilis fame , quorum nomina licer sunt. y Lam - 
bertus Episcop Hononien . , Adclricus Episc . Cor - 
neliensis , Orandus Diaconus , Paulus ec.zz (2;. 

Morando in seguito per maneggio degli En- 
riciani o fautori di Arrigo assunse il Vescovato 
d' Imola, non già nell’ anno 1189. come asserisce 
Ughelli ma nel 1084 , come risulta da un diplo- 
ma di Morando altrove da noi riferito (3). Tra gli 
scismi che laceravan la Chiesa, e le* stragi che inon- 
davan 1 * Italia era in civili discordie e in fieri 
sdegni immersa la Patria nostra i cui Cittadini tro- 
vavansi in tre parti divisi: V una abitava di là del 
Vatrono ove era fabbricata la rocca dei Longobar- 
di, 1 ’ altra occupava V antico sito del foio di Cor- 


ti) P. j. pag. 57. 

{ri) Archi Rav . Archiep. S &794* 
(3) P. i pag. 92. 
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nelio detto poi Castello di S. Cassiano: stava la 
terza in mezzo ov’ era situata la Città dei Cor- 
neliesi o Imolesi. Morando che a togliersi dal fu- 
ror dei partiti avea trasportata la sua sede in Con- 
selice, ad istanza dei Corneliesi, e Sancassianesi 
fece ritorno in Imola, e qui tutte impegnò le sue 
cure onde fosse riconosciuto per legittimo Pontefi- 
ce 1 * antipapa Clemente III. specialmente dal pro- 
prio Clero, e ben vi riuscì, mentre nell’ anno 1094. 
quando Urbano II. era supremo Gerarca della Cri- 
stianità in un Istrumento col quale i Canonici di 
S. Cassiano concedono in enfiteusi -a Pietro di Al- 
berto, e a Bulgaro figliuolo di Bulgaro un certo 
terreno non vedesi notato il nome di Urbano, ma 
bensì quello di Clemente così leggendosi s tempo- 
ribus Clementis Papcez: (1 J. Sotto questo Vescovo 
nell* anno 1085. fu ritrovata la Colonna alla qua- 
le credcsi che fosse legato S. Cassiano quando so- 
stenne il martirio. Si venera presentemente il ve- 
nerabile monumento in una elegante capella an- 
nessa alla Chiesa Parrocchiale dei Ss. Bartolomeo, 
e Cassiano nei Sobborghi della Città . Nell’ anno 
1094. imperversando una fierissima pestilenza nel- 
la Germania, nelle Gallie, in Italia molti scisma- 
tici per timor della morte 9Ì ricredettero dei pro- 
prj errori, tornarono al seno della Chiesa, e si 
allontanarono dal falso Pontefice (2); non è perciò 
al parere di Zaccaria lontano dal vero che gì’ Imo- 
lesi in detto Anno cacciassero da questa Cattedra 


fr) Arch. Cnpit . 7 mo\ 
(2) - Spondan. Armai. 
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Vescovile Y intruso Morando il quale rifugiossi in 
Cesena, e di dove sostenuto dalla potenza dell* 
Imperatore non volle emettere la rinuncia del Ves- 
covato. Certa cosa è che in un Istrumento rogato nell' 
anno 1095 di certa refutazione fatta cìa Teugoli- 
no in mano dei nostri Canonici di non so qual ter- 
reno posto nel fondo di Fiebano non vedonsi es- 
pressi i nomi del Papa, e dell* Imperatore. Cer- 
ta cosa è pure che nell' anno 1103. Morando sog- 
giornava in Cesena, dove insieme con Alberto Ve- 
scovo di Comacchio aderiva ad Ottone probabil- 
mente surrogato da Arrigo a Wiberto pseudo-pon- 
tefice, e sottoscriveva un Istrumento per certi fondi 
ceduti ai Ferraresi: ne abbiamo di ciò memoria 
negli atti che su tal causa furono stesi sotto T 
Arcivescovo Gualtieri nell’ anno 1119.(1). Erra dun- 
que Manzoni quando fissa la morte di Morando 
verso T anno 1095. 

AH’ espulso Morando venne sostituito Oldo- 
ne, quegli che autorizzato da Urbano II. conse- 
crò una Chiesa in Como per attestazione di Fran- 
cesco Ballerini (2) , quegli che trovasi sottoscritto 
nella Bolla del medesimo Papa Urbano a favore 
del Monastero di S. Regio confermata nell* anno 
1095. nel Concilio di Piacenza, come può veder- 
si, presso Baluzio (3). Resse questi la Chiesa Jmo- 
- lese sino all* anno 1108. Dal quinto secolo della 
Chiesa sino all 1 anno 1106. il Vescovo d* Imola 


(J) Z arcar. I. cìt. 

(fi) Urlici. It S. 

(y Misceli T. 6. p. 3^4. 
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era stato soggetto alla giurisdizione del metropo- 
lita di Ravenna. Ma nel dì 22. Ottobre di detto 
anno convocò Pasquale li. in Guastalla un Con- 
cilio renduto celebre pel numerosissimo concorso 
di Vescovi, Abati, e Chierici specialmente della 
Germania ed Italia , e per T Ambasceria del nuo- 
vo Re di Germania Arrigo V. Fra gli altri Decre- 
ti per umiliare la Chiesa di Ravenna, e per im- 
pedire che la grandezza di questa divenisse pre- 
giudicievole ai Romani Pontefici furono sottratte 
dalla soggezione di quell 1 Arcivescovo le Chiese 
dell’ EVnilia. Vero è che nè Labbè (1) nè Girola- 
mo Rossi (2) fanno menzione d’ Imola . Ma nel 
Diploma di Gelasio li. a Gualtieri Arcivescovo 
Ravennate dell* anno 1119. si legge s Unde nos 
divincc Trinitatis unitati gratias agentes perso - 
narri tuam prò jure nostra Ecclesia ad Episco- 
pale Ministerium cooperante Domino , consecran- 
tes tibi et per te Havennatium Ecclesia dignitatem 
omnem quam ante illius divisionis tempora per 
Jtcmanam Ecclesiam possederai restituimus . Per. 
prasentis enim privilegii paginam salvo in o- 
mnibus jure atque anctoritate sedia Apostolica con- 
cedimus tibi , tuis successotibus in ejusdem sedis 
Apostolica subjectióne atque obedientia permanen - 
tibus Episcopatus ^Emilia provincia , idest Placen - 
tia , Parma , Regii , Mutina , Bononia , Ferrarla, 
Adria , Cornarti, Imola , Faventia , Forolivii , Fo- 
ri Pompila , Boba , Casena, Ficoclii s (3) Or ri- 


to Condì. T. X. 

(3J Hist. Rav. I. V. pag. 3/fi. 
($) Rub l. cit. pag. 333, 
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ile! tendo clic i termini di restituzione e concessio- 
ne non hanno' rapporto che a cosa o perduta o non 
posseduta noi prendiamo argomento dalle frasi di 
Gelasio per conchiudere almeno con somma pro- 
babilità che Pasquale sottraesse dalla giurisdizione 
dell’ Arcivescovo di Ravenna la Chiesa Imolese. 
Dunque il Vescovo Oldone dall* anno 1106. sino 
alla sua morte fu indipendente dal Metropolita 
.Ravennate* Tal dipendenza però venne rinovata nel 
li ig. da Gelasio, e confermata negli anni 1125, 
1135 1224 12*8. dai Pontefici Onorio II, Inno» 
cenzo II, Onorio III, e Gregorio IX. e perseve- 
rò fino ali* anno 1804. in cui restò la Chiesa d' 
Imola assoggettata alla giurisdizione dell* Arcives- 
covo di Bologna in virtù del celebre concordato 
stabilito tra la S. Sede, e S. M. Napoleone I. nel 
dì 1 6. Settembre 1803. il cui articolo II è il se- 
guente *=: Sua Santità nelle debite forme assogget- 
terà alla giurisdizione delle Chiese Arcivescovili 
di Alitano , di Bologna, di Ravenna , e di Fer- 
rara le infrascritte Chiese Le Chiese di 

Modena , di Reggio , d* Imola , e di Carpi saran- 
no suffragale dell * Arcivescovato di Bologna sà 
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XXVI I. Ubaldo 
XXVIII. Otrico 

XXIX. Barinone 

XXX. Randaino 
X XXL Gerardo 
XXXII. Rodolfo 
XXXIII, Ararlo 
XXXIV Enrico 
XXXV. Alberto I. 


bbiamo «eli* Archivio dei Canonici (i) un au- 
tografo istrumento celebrato neir anno 1108. in 
cui si concedono in enfiteusi ad Ugone e ad Al- 
berto figliuolo di Gerardo due tornature di terra 
nella Pieve di S. Maria di Sellustra: esso ci fa co- 
nosccre un Vescovo ignorato dall Ughelli nella per- 
sona di Ubaldo . 11 principio dell* Istrumento è co* 


O) Fase. 3. N. 6 . 
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me segnerà In nomine Domini nostri le su Chris tU 
Jnno oh incarnatione ejus millesimo centesimo 
cctcvo , temporibus Pascalis Papce , et Caroli Re- 
g'S , die undecimo mensis Felruarii indictione 
prima . In Domo Sancti Cassiani omnibus mani- 
festina est atque congrua radane dispoùtum li- 
benter debere eorum desideriis annuere prò qui - 
bus xenerabiliter locorum meliorandique utilìtaù - 
bus causa p roficiunt. Et ideo quidem in Dei no- 
mine Dominus Ubaldus Dei grada sanctce Come • 
liensis Fcclesice electus episcopus una cum consen» 
su clericorum ejusdtm Ecclesiae vobis concedimus 

ad meliorondum Ego Ubaldus electus I pi s» 

copus subscripsi ~ Abbiamo pure memoria di qne- 
sto Vescovo negli Atti di. Ridolfo I , benché s* 
ignorino le di lui gesta. Qui è opportuno il fare, 
una riflessione sopra di un istrumento con cui nell’ 
anno 1118. a dì 4. Novembre i Canonici della Cat- 
tedrale diedero la enfiteusi a Tedelinda vedova dei 
fu Ugone, e Giovanni Buono, e a Pietro dj lui 
fratello, a Ugone di Guido, ed alle moglj loro 
quattordici tornature poste nei fondo appellato Guin- 
2ana. Di questo istrumento esistono due esempla- 
ri scritto 1 ' uno da Giovanni Suddiacono della S. 
Chiesa Corneliese Notajo , T altro da Ugo Notajo 
trascritto dal primo. Ora sul principio di ambidue 
è, nominato bensì V Imperadore e Re Arrigo ma 
non Gelasio II. creato Pontefice nel dì 25. Gen- 
naro 1118. e defunto li 29. Gennajo zi 19. (i) k 

\ 

. » 
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( ) Pag . Crii. Baron. 7 Fandulph. Pisan. in Vii * 
Gelas . lì » 
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Probabilmente non si ricorda il novello Papa per- 
che Cencio Frangipane fazionario Imperiale, anzi 
F Imperatene medesimo erasi opposto alla elezio- 
ne di Gelasio, e verso il dì 9. Marzo si fece di- 
chiarar Papa, o diciam meglio Antipapa P am- 
bizioso Maurizio Burdino già Arcivescovo di Praga, 
scomunicato da Pasquale li. (17. Nel tempo pertan-, 
to di cotale scisma credette il clero Imolese prudente 
cosa il sopprimere il nome dei vero Papa onde non 
chiamare sopra di se le furie di Arrigo che alli 
2. Giugno era stato coronato nella Basilica Vati- 
cana dal falso Pontefice Gregorio Vili. 

Fu pure sconosciuto ali* Ughelli il Vescovo 
Otrico, che nell' anno 1222. secondo il parere del 
Manzoni succeddette ad Ubaldo (2) . Di questo Pre- 
lato è fatta assai onorevole ricordanza in un Di- 
ploma del Vescovo Mainardino da riferirsi in ap- 
presso, donde risulta che Otrico fu assai beneme- 
rito del nostro Capitolo, cui accordò amplissimi 
privilegi , e segnatamente il diritto di esiger decime . 

Verso Fanno 1126. si assunse questa Vesco- 
vile Magistratura da Bennone. Ughelli sull* auto- 
torità di Sigonio (3) pretende che Bennone fosse 
di patria Fiorentino, Umanista celebre nella Uni- 
versità di Bologna nelF anno 1 1 18. Il Manzoni pe- 
rò (4) lo dichiara Imolese, Arcidiacono della no- 
7 


(T) Landulph. Iun. Hist. Mediol c. 33. Rcr . 
Ital. Script. T. 5. 
fa) Ep . Cornei • hist. pag . 78. 

(%) De Jiegn. h. 
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stra Cattedrale ricordato negli Atti Capitolari all* 
anno 1108 (i). Vanno d’accordo col Manzoni il 
Canonico Mancurti (2) e Zaccaria (3). Noi credia- 
mo più probabile T ultima opinione. Infatti aque* 
tempi la scelta de* nostri Vescovi apparteneva al 
Clero, e cadeva sopra i soggetti più ragguarde- 
voli del Clero medesimo, ed in principal maniera 
sui Canonici di questa Chiesa. Or niuno si persua- 
derà che il Clero Imolese nella elezione di un nuovo 
Vescovo nominar volesse un estraneo anzicche uno 

* __ * ____ k 

dei suoi Ecclesiastici Concittadini, specialmente se si 
rifletta, che la dignità dell* Archidiaconato era al- 
lora autorevolissima giacche f Arcidiacono chia- 
mavasi l’occhio del Vescovo, e in occasione di 
Sede vacante diveniva Vicario Capitolare, chia- 
mato però dall* Ostiense s Vicarius natus 72 . 
Or Benrìone fu quello che dal Pontefice Onorio II. oU 
tenne un amplissimo privilegio con cui si accordarono 
al detto Vescovo e ai suoi successori gli antichi dirit- 
ti di esigere daz] nella Città , e di pronunciare pubbli- 
ci giudizj , e di possedere il temporale dominio 
su molti luoghi del Contado Imolese , donde poi 
fu che i nostri Vescovi assunsero il titolo di Con- 
ti. Troppo è importante il Diploma di tal con- 
cessione perchè debbasi da noi riferire 52 • Hono - 
rius Episcopus servus servorum Dei. Venerabili 
fratri Bennoni Corneliensi Episcopo , ejusque suc- 
cessotibus canoni ce promovendis in perpetuum . 


(!) Arcliiv. Capit. 

(£) Memor. Mss . della Chiesa Cattedrale d y Imola 
($) L . cit. 
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Offrii nostri nos hortatur auctorltas prò ecclesia . 
rum staiu satagere , et earum quieti et militati 
salubriter auxiliante Domino providere . Dignum 
quoque et benestari conveniens esse cognoscitur f 
uti qui ad ecclesiarum regimen assumpti sumus 
eas, et a pravorum hominum nequitia tueamur , 
et beati Petri atque ! Apostolica sedis patrocinio 
muniamus . Proinde diarissime in Domino frater 
Benno Episcope y Corneliensi Ecclesiae , cujus a 
Deo tibi cura commissa est , debita benignitate 
providentes statuimus ut quascumque possessio - 
nes , qiKccumque bona eadem Ecclesia in proesen - 
tiarum juste ac legitime possidet y firma libi tuis* 
que succe s soribu s , et illibata permaneant . In qui- 
bus hcec propriis nominibus duximus exprimenda ; 
plebem Videlicet Sancti Laurentii sitam in civita - 
te Corneliensi et teloneum ac publicas functiones, 
Castrum lmolce , capellam S. Theodor i , plebem san- 
cite Narice Tyberiaci , plebem sanctce Narice Tau- 
siniani , plebem sancti S&vini, plebem sancti Ge- 
miniani , plebem sancti Martini , plebem sancti 
Angeli , plebem sanctce Narice in Selustra , ple- 
bem sancti Apollinaris , plebem sancti Prosperi , ple- 
btm sancti Stephani in Bardano , plebem sanctce 
Agathce y plebem sancti Putridi , plebem sanctce 
Narice centum Lucinia , Abbatias sancti Ioannis 
a Sino , et sancti Petri de Sala , sanctce Narice 
in Regula , et sancti Donati , atque sancti Nat - 
thcei , Zenodochium sancti Vitalis , Nonasterinm 
sancti' Geor gii , et sancti Stephani , Sanctce Na- 
rice laconiie , sancti Ioannis in Panaria y sanrti 
Pauli y sancti Vincenti y sancti Petri in Pittila , sancti 
Petri in Viario y sancti Petri in Bioploibo y san- 
ai Pancratii , sancti Rophilli A sancti Martini 


in Saxo , sancii Martini in Arcene , snnctl Toan* 
nis Mcriachontm , sanctce Maria: Formosa: , ca- 
strum Balnarix cum oratorio sancti ioannis , ca- 
strimi 7eu/ari a?, castrum Foj oli > cast rum publi- 
cum , cu) Lem Maceratx cum castro Rocca : , ca- 
strum Ranci , et curtem Vallis salvx , castrum 
Gazj y castrum Fontana? de Ilice , castrimi Tau- 
siniani , castrum Casale , castrum Petrellx y ca- 
strum Corvarix , castrum Toranelli, castrum Gal* 
listernx , castrum Magnani , castrimi in fan lo 
Nunculix , castrum Lavatorix , castrum Aquac vi* 
"vx , portum capitis Silicis cumaquis , et paludi- 
bus piscariis , ripis et aucupationibus suis , Pe- 
tretolum , Baccaretum Runci , Libbam fenariam , 
Massam campi in integrum , Massam Barbarani 
qux vocatur Bolonianum , Massaia Libbam , Mas * 
semi Adhelli, Massam Suguzani , Massam Mede- 
sanx , Massam Aucetx y Massam Placiniani , Zlfas- 
saw Valeriani , Massam Cornazani , Massam San* 
eli Ambrosii , Massam Lidani , Massam Arsizi , 
et Massam Vallisani . Quxcunque prxterea in 
juturum largiente Domino , concessione Pontifi - 
cum , liberalitate Regum . largitone Principum , 
oblatione fidelium y seu aids modis juste, et ca- 
nonice poterit adipisci integra tibi tuisque suc- 
cessorlbus et Intacta permaneant . hxc adji- 
ocntes decernimus ut nulli omnino hom num li- 
meat eamdem Ecdcsiam temere perturbare , aut e- 
jits potestates auferre vel ablatas retinere mi nue- 
re , vcl temerariis vexationibus fati gare , sed o~ 
mnia integra conserventur tam tuis quam piu- 
perum usibus omnbnodis profutura . .Si g./a igi- 
tur imposterum ecclesiastica secularisve persona 
hanc nostrx con stitutionis pagi nam sciens cantra 


eam temere venire tentaverit secundo, terdove 
common'-, ta , si non sat sfaedone congrua emen- 
damenti potestotis honorisque sul dignitati careat 
rcamque se divino judicio existere de perpetrata 
iniquitate cognoscat , et a sacratissimo corpi re ac 
sanguine Dei , et Domini redemptoris nostri, Iesu, 
Christi aliena fiat atque in extremo cxamine dix- 
trictie ultioni sttbjaceat . Cunctis autemeidem Ec~ 
clesice justa servantibus sit pax Domini nostri 
Iesu Christi , quatenus et hic fructum bonce ac - 
tionis perci piani, et apud dixirictum juiicem 
proemia ceternoe pacis inveniant . Amen. Amen. 
Ego Honorius Cntholice Ecclesie Episcopus SS -zi 
L’ Autore della Cronaca vaticana, benché con es- 
pressioni inopportune ed ardite dichiari Bennone 
avido d’ impero ed accusi Onorio 11. come quel- 
lo che colla suaccennata concessione aprì ai nostri 
Vescovi un amplissimo campo per soddisfare Ja 
più sordida avarizia , cionondimeno affermi che 
Bennone zi snmma usus probitate Reipublicae gra - 
tus a imodum exddtzz . Trovasi memoria di que- 
sto Vescovo in un Codice esistente nella Biblio- 
teca del Monastero di Einsilda scritto nel seco- 
lo X II., col titolo zi Summa discriminis Magi- 
siri Guidonis Fabezi In simil codice tra le for- 
inole d’ iscrizioni proposte dove trattasi dei privilegi 
evvi la seguente =: G. (Gualterius ) Dei grada Ha - 
vennatis Ecclesia: Archiepiscopus Ven. persone B. 
(Bennonis) Imolens. Episcopi ejusque successoribus 
canonice subsdtuendis in perpetuum zi (i). Morì Ben- 
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none verso 1 * anno 1 159. TI sapere che Stempe- 
rato, o Temprato amministratore dello Spedale 
di S. Giorgio comperò a favore di questo quat- 
tro pertiche di una tornatura di vigna nel fondo- 
di S. Giorgio, vendutegli da Isnardo per istrumen- 
to rogato da Leone notajo nel portico della Chie- 
sa di S.' Giorgio V anno 1140. ci fa conoscere che 
prima di tal anno esisteva presso detto Spedale la 
Chiesa sunnominata; verosimilmente perciò questa 
Chiesa fu eretta o sotto il V< scovato di Bmnone, 
o essendo piuttosto vacante la sede Vescovile per 
la morte di Bennone medesimo, giacché in una 
membrana del 1140. si ricordano i Canonici che 
pongono la prima pietra della Chiesa di S Gior- 
gio, e si fa pure memoria del Vescovo, tacciuio 
per altro il suo nome*, come se si gittasse la pie- 
tra fondamentale del Tempio in onore dei Vesco- 
vo, di cui per anche pendeva la elezione . Era la 
Chiesa in discorso vicina al Ponte sovrapposto al 
Torrente Correcchio: ma ora non ne rimane ve- 
stigio. 

Nell’ anno 1140. era Vescovo d* Imola Ran- 
duino già Arciprete della Cattedrale , chiamato Ran- 
domo Cornelìese in alcuni monumenti Faentini rac- 
colti, e pubblicati dal Ch. Mitarelli (1). Certo nel 
Mese di Agosto di detto anno Imelda cedette a 
diversi suoi diritti in presenza di Randuino , come 
costa dall' Istrumento del seguente tenore ~ In no- 
mine Patris , et Filli y et Spiritus Sancti . Àmen* 
Anno Domini sunt millesimo centesimo quadragc- 
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sìmo , tempore Innocentli papa, et Coradi impe- 
r itoris die settima intrante mente Augusto indi - 
ctione tenia. Acium in domina Episcopi Cornelim 
ensis Ecclesice . lgitur cum auxilio Dei dwn ades- 
sem ego Iohannes Notarius Casulensis , ibiqu me - 
oum alii boni viri ante dominum episcopim S. 
Cassiani , nomina quorum sunt hcec Albericus Ca- 
nonie us , Arduinus.Canonicus , domna Imelda reli - 
eia de JlJalcincaUa apprehendit virgam in manti 
sua, et misit in manu Domni Episcopi Randui- 
ni , et dixit ita. Ego Imelda me spopondo et re - 
futo , et defnicionem facio nobile ( nomine ) co- 
gnata; meae relietee Lambertini fratrìs mei prò me, 
et prò meis heredibus , idest omnes actiones quas 
ego habeo adversus testamentum , quod frate r me- 
us Lambertinus fecit nobile ( nomine ) cognatce mece 
etc. infra castro sancii Cassiani, et in burgo san» 
cti Vitalis , et in carte de Guillareno . Ego pre~ 
dieta Imelda dejinitionem in manu episcopi sicut 
superius legitur etc. Io. notarius. etc. zz (i). Gli 
atti nostri capitolari fanno conoscere che Randui- 
no era ancor vivo al cominciare di Giugno 1145. 

Fu a Randuino dato per successore Gerardo 
eletto nell'anno 1146., e morto non. già nell'an- 
no seguente come vogliono Manzoni, e Zaccaria, 
ma sibbene nell'anno stesso di sua elezione. Dif- 
fatti nell'anno ngò. era nostro Vescovo Ridolfo 
di cui fra poco parleremo : ce ne assicura una 
Bolla di Mosè Arcivescovo di Ravenna a favore 
dei Canonici Regolari di S. Maria del Reno pres- 
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so Bologna nella qual Bolla data in Ravenna li 
8. Ottobre 1146. si leggono le sottoscrizioni di 
quattro Vescovi, tra i quali il secondo in oidine 
si è il nostro Ridolfo ss Ego lìoduphus Carne - 
liensis Episcopus ss. (1). Sapendosi pertanto che 
Randuino vivea in Giugno del 1146., e che Ge- 
rardo diede un pranzo solo ai Canonici nella fe- 
sta di S. Cassiano (?.) ne inferiamo che Geiardo 
medesimo morì non prima dei 13 Agosto, nè do- 
po li 7. Ottobre di detto anno. 

Ridolfo Ravennate di patria, e Monaco Bc- 
nedittino di professione ascese su questa Cattedra 
Vescovile nell’anno 1146. Mentre Egli era Abba- 
te di S. Maria in Regola ottenne a favore del suo 
Monastero diverse Castella , e . Chiese privilegi c 
diritti dal Pontefice Eugenio III. con particolare 
diploma . Attestano Gavanto (3). e Manzoni (4). 
che Ridolfo intervenne nel 1146. ad un Concilio 
celebrato in Chartres di Francia , e che ivi impie- 
gò di concerto col S. Abbate Bernardo tutto il 
suo zelo per promovere T affare importantissi- 
mo della Crociata. Assicurano pure i medesimi, 
che ritornando il Santo Vescovo dalla Francia nel 
1147. ottenne in dono e collocò nella Basilica del 
suo Monastero il Corpo di S. Sigismondo Re di 
Borgogna, il qual corpo rinchiuso entro un urna 


07 Trombelli Stor. di S. Maria del Reno , e di 
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di marmo fu poscia nel 1 375. collocato da Uber- 
to di Novara abbate del ricordato Monastero e 
Vicario del Vescovo Lito in una Cappella eretta 
dall'Abate medesimo in detta Chiesa colla seguen- 
te epigrafe ^ 

Sigìsmundus vocor rex Burgundorum . 

Ch risti martyr noscor ictibus eorum . 

Devotis meis patientibus aufero febres . 

De Amsonia, Iniolam me transtulit Abbas 
Sepultus in terra in hac me posuit arca 
Egregi us docior Ubertus Novariensis ccenobìi 
Hujus abbas fundator , reparatorcj[ue secundus 

Se non che altre Città contrastano ad - Imola 
T onore di custodire questo sacro deposito . Sinché 
non si producano dei monumenti che avvalorino 
le attestazioni fatte sul proposito da p a recchj Sto- 
rici troppo recenti, noi non ascolteremo nè i For- 
livesi i quali vantano di conservare nella Chiesa 
di S. Agostino non solo le spoglie di S. Sigismon- 
do ma quelle pure della moglie, e dei figlj (i) , 
nè i Milanesi i quali nel Calendario Ambrogiano 
leggono alle* Calende di Maggio rz Sanctorum 
Philippi et Jacobi Apostolorum cum commemora - 
tione in laudibus et Missisprivatis tantum San- 
cii Sigismundi Ttegis et Martyris , cujus corpus 
jaret in Ecclesia propria in Canonica BasiUcce 
Ambrosiance zz . Direm piuttosto di quei di Pra- 
ga non del tutto privi di appoggio nel dichiarar- 
li 
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si depositar; del sacro pegno in discorso. I Bol- 
landoti (i) propendono a favore dei Pragesi: a 
togliere per altro ogni titolo di contesa mentre 
alla Città di Praga accordano il corpo di S. Si- 
gismondo concedono ad Imola quel della moglie, 
quasicche nella ricognizione del cadavere fatta r.el 
1375. fossero gli Imolesi così imperiti nelle ana- 
tomiche cose che per mancanza del Capo non sa- 
pessero distinguere il corpo di un maschio da quel 
di una femina . Citano quei di Praga a sostegno 
della propria causa un Inventario delle sacre reli- 
quie fatto dai Canonici nel 1368. 18. Agosto: ma 
siccome in tale Inventario alla Kubrica ;r dera- 
pitibus SanEiorum ^ (2 J si fa menzione del solo 
capo di S. Sigismondo, ed altronde il cadavere 
venerato dagl’ Imolesi è privo di capo , così 1* in- 
ventario o da nuova forza, o almeno non offre 
difficoltà alle pretensioni degl' Imolesi: citano i 
Pragesi stessi una Cronaca di Kraticze de Weit- 
mille dove all’anno 1365 è nominato il Corpo del 
Santo jRe come esistente in Praga , e citan pure 
un Martirologio di Praga del 1460. ove leggesi 
la stessa cosa: ma gl' Imolesi oppongono a questo 
il traslocamenfo fatto da Uberto Abate, la solen- 
ne ricognizione e la ricordata epigrafe dichiara- 
tiva apposta dallo stesso Abbate al sepolcro in quel 
tempo appunto in cui cominciavano i Pragesi a 
gloriarsi del loro deposito. Noi pertanto opinia- 
mo essere gl’ Imolesi i depositarj delle sacre rcli- 
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quie ai S. Sigismondo, e non custodirsi in Praga 
che il corpo di qualche Martire Tebano che vi tu 
trasportato da Agauno, cioè dal Borgo di S. Mau- 
rizio celebre per la martirizzata Legione Tebe a , 
dove Sigismondo edificò un Monastero, e finì i 
suoi giorni (i). Ma veniamo alle altre gesta di 
Ridolfo. Concorse questi nella Quaresima deir an- 
no 1148. ad un grande Concilio .tenuto da Euge- 
nio Papa nella Città di Rems dove furono pub- 
blicati molti canoni relativi alla Ecclesiastica disci- 
plina, e fu chiamata a profondo esame la dottri- 
na di Guiberto Vescovo di Poitiers sulla Trinità 
(2). Dopo ciò venne a riassumere le Vescovili sol- 
lecitudini. Accrebbe Egli le rendite di questa Chie- 
sa , e ne ampliò la giurisdizione. Siccome poi i 
Cittadini mal soffrendo tanta estensione di domi- 
nio aveano occupati diversi luoghi soggetti al Ve- 
scovo, così Ridolfo forte sostenitore dei suoi di- 
ritti ebbe ricorso ad Eugenio , il quale non solo 
confermò alla Chiesa Imolese quanto le era stato 
accordato da Onorio, ma aggiunse altre castella, 
altre rendite, altri privilegi che appariscono dal 
seguente importantissimo diploma ~ Eugenius E- 
piscopus servus servo rum Dei Venerabili fratri 
JRodulpho Imolen. Episcopo , ejusque successoribus 
c anonice substituendis in perpetuimi. In eminen- 
ti sedis apostolica specula disponente Domino con» 
s ti tu ti ex injun'do nobis a Deo apostolatus officio 
fratres nostros episcopos debemus diligere > et lo * 


frj Marius Aventi c. in Chron. 

fa) Robert, de Monte, Otto Frising,fjLabbè 


84 

ca eorum gubernationi commissa pia protezione 
munire. Ea propter venerabilis in Christo frater 
Jiodulphe , tuis justis postulaiionibus clementer 
annuimus, 6 * lmolensem Ecclesiam , cui Deo ali- 
dore precesse dignosceris y sub beati Petri et no- 
stra tuttla suscìpimus , et proesenti s scripti pa- 
trocinio communimus , statuentes ut quascumque 
possessiones , qugeumque bona eadem Ecclesia in 
proesentiarum juste , et canonice possidet , aut in- 
futurum concessione Pontificum , largitale regum^ 
' vel principum, oblationt fidelium , seualiis justis 
modis Deo propitio poterit adipisci firma tibi tuis - 
epue successoribus illibata permaneant , in quibus 
ficee propriis duximus exprimenda vocabulis , ab- 
batias sanZae Marice in Regula, sanZi Donati , 
sanZce Marice in Diaconia , sancii Matthcei Apo- 
stoli in castro Jmolce , sancii Petri in Sala ì et san- 
cii Joannis in Senno , Zenodochium S. Vitalis: in 
ipsa civitate plebem sancii Laurentii , & in ca 
tibi et Canonicis tuis medietatem omnium benefi - 
ciorum de tota parochia ipsius provenientittm in 
decimi s , primitiis , oblationibus et testamentis : in 
cestro Jmolce plebem sanZoe Marice cum cnpella 
sancii Theodori , et cteteris capellis ad eamdem 
plebem pertinentibus , plebem sancii Geminiani rum 
capellis suis, plebem sanZi Savini cum sui s , ple- 
bem sanZi Andreas, et capellam sanZi Palili l in 
castro Albori , hospitale sanZi Jacobi in SHlero t 
plebem sanZce Marice in Gypso cum suis capellis , 
capellam Saxileonis , decimationem novalium in 
silva de paZo : infra fines tui episcoiatus , pie - 
bes sanZoe Marice in Tausiniano , sanZce Marice 
in liberiaco , sanZi Martini in Colma , sanai An - 
geli in Compiano cum capellis ad easdem 1 plebes 
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pertìnentibus , plebem sancii Steplianì in Barbia — 
no cum capello, de castro Cunii , 6* coeteri s capei-" 
lis suis , plebem sanciae Marioe in Centum Licinia , 
srmc/i Patritii , et sancii Apollinaris cum capellis 
ad eas pertinentibus , ecclesiam sancii Ancstasii 
in Morodano , plebei sancii Prosperi , et sancloe 
Mario* in Selustra cum capellis earum , totum 
territorium et curtem sancii Cassiani, castrum, et 
curtem Taularìp , c astrum et curtem Aqucevivoe , 
castrum et Massam Boloniani , Massam Prato. , 
Massam Campum , castrum , e£ curtum Caput Si- 
licum , et portum cum paludibus , aquarum drcur - 
sibus et piscariis suis , portum Petrudulo , Bac- 
charetum Runci, Libbam Fenariam , Villam Za - 
charam , castrum novum Fabriaci cum sexdecim 
mansis , castrum Bagnarioe cum tota carte, et o- 
mnibus appenditiis suis , Massam Adello , Massam 
Saguzani , Massam Medesanam , Massam Auze- 
tam, fundum Paulini , castrum Imolce , Massam 
Plusignani , Massam Valeriani , Massam Corna - 
zant, castrum Gallister noe , 'castrum Toranelli , 
castrum sancti Martini in Saxo , fundum Sasbi- 
liani , fundum Nunculiam , </ui dicitur Casula , 
curtim vallis salvae , castrum et curtim montis 
alti, Massam sancti Ambrosii , castrum Run- 
cum cum tota curte , curtim Maceratam , et ca- 
strum Roccha.' , Villam Sorbedolum, castrum, et 
curtem Petrellam , montem sanetce Mariv inGyp - 
so cum appenditiis suis, castrum, et curtem Cor* 
banani , castrum , et curtim Fontis Illicis , ca- 
strum, et curtim Tausiniani , castrum Casale, 
curtim pubblicani , castrum , et curtem Linarii , ca* 
strum, et curtim Poiioli , montem sancti Andreas 
cum appenditiis suis , castrum , et curtem lava - 
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loriom , Massam Libarli , Massam Arsili , Tt/as- 
iom Galizani in cune Vitriani , fundui t qui di- 
citur Capraria , et quatuor alio s fundos , et in 
• ipsa civitate teloneum , et publicas functiones. 
Decernimus ergo ec. Ego Eugenius Catholicx 
Ecclesia; Episcopus SS. ec. Datura Ferentini per 
manum Bosonis sanctce Romance Ecrlesiae scrip - 
tori* decimo quinto Kaltndas Iunii indictione 
decima quarta , incarnationis Dominicoe anno mil- 
lesimo centesimo quinquagesimo primo , Pontifi - 
catus vero Domini Eugenii papcc III. anno sep- 
timozz. L’ estensore della Cronaca vaticana si sca- 
glia colle usate sue mordacità contro simile conces- 
sione dichiarando che l’nso delle accordate decime 
trae la sua origine dai Gentili che offrivano ad 
Ercole una decima parte di loro sostanze, come 
fecero presso i Romani Siila, e Crasso, e pronun- 
ciando la falsa ed ingiuriosa sentenza zz Solentin - 
terdum Frincipes eos quos pauperes esse convenit 
divites f acere, et honestis hominibus nihil dare — 
Ma il Ch. Zaccaria per una parte trova la ori- 
gine delle decime nel gius divino dato agli Ebrei 
e per 1’ altra si sa dalle storie che i Principi ret- 
tamente usando della sovrana autorità riserbarono 
sempre le beneficenze alla virtù , al merito , ai se- 
gnalati servigj. Gl’ incendj, e le distruzioni por- 
tate nel 1152. dai Bolognesi agli edifizj del Ca- 
stello di S. Cassiano obbligarono Ridolfo a tras- 
portare la sua Sede in Doccia di dove non fece 
ad Imola ritorno che nell'anno 1154. Si occupò 
allora il Vescovo di comporre le controversie che 
dividevano i Corneliesi dai Sancassiantsi , liberò 
dalle censure gl’invasori dei diritti, e dei brni 
ecclesiastici , ritenuto l’ obbligo dei compenso , e a 


Digitized by Google 


■V' - 


\ 

8? 

patto che venissero restituite le reliquie dei Ss. 
Protettori le quali erano state occultate nel fervo- 
re delle baibare incursioni, e che si ritenevano 
tntt* ora dai Cittadini credendole soggette al lai- 
cale Dominio. Di tutto ciò fu fatta pubblica con- 
venzione in un arringo tenuto nella piazza di S. 
Lorenzo alla presenza di Corrado Ambasciatore 
del Re Federico li li. Maggio deli* anno 1 155. : di 
simile convenzione si serba V autografo nel nostro 
Archivio Capitolare. Nel medesimo anno Ridolfo 
era presente in Ravenna ad un atto con cui An- 
seimo Arcivescovo accordava a Corrado Alemanno 
Prefetto di detta Citlà 1 ’ usofrutto di certo fondo 
(ij; come pure assisteva ad un Sinodo ivi cele- 
brato nel 1157. dal mentovato Anseimo (2). Nell* 
anno poi 1158. rendette Ridolfo i funerali onori 
alla defunta Dadilla moglie di Ugone Bulgaro il 
quale avea donato ai Canonici alcuni fondi in Or- 
tignola (3). Nell'anno seguente confermò egli idi- 
ritti spirituali, e temporali accordati dai suoi pre- 
decessori ai Canonici di S. Lorenzo stabilendo che 
, una quarta parte dei frutti fosse devoluta ai me- 
desimi canonici , un altra alla fabbrica della Chie- 
sa, una ai poveri, e 1 ’ ultima ai Canonici della- 
Cattedrale (4). Fu anche nell* anno 1159. che Fe- 
derico Conte Palatino legato deli* Imperatore, e jRe 
favorì la Chiesa Imolese con un grazioso diploma 


(S) Rossi png . 336. 

(2) Archiv. Archiep. Raven. caps. B. Utt.HfóT 7, 

(3) Ardi . Cap. fase. III. N. 7 . 
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che giova qui 1’ esibire ~ In nomine domini no- 
stri Jesu Cristi . Anno ab incarnatione ejas HI C, 
quinquagesimo nono temporibus Adriani pape , et 
Friderici imperatoris die nono intrante mense Mar - 
tii Imole in claustro Monasterii sanate Marie in 
Regula indictione septima . Ego quidem in Pei 
nomine Federicus Palatinus Comes , legatus do- 
mini Federici imperatoris in Italia nunc existeri - 
tis prò amore , 6* timore Dei omnipotentis , et bea- 
te Marie semper virginis , et beati Cassiani Mar - 
tiris Christi , atque ex parte Domini mei Federici 
imperatoris recipio ecclesiam sancii Cassiani , et 
Canonicam , et domum episcopi cum omnibus pos- 
sessionibus quascumque habent et tenent et sibi 
pertinente vel acquirenti recipio inquam in tui~ 
lionei et dejensione atque protectione omnes res 
et possessiones eorum, ut sane , et salve atque 
secure sint i ubicumque sunt in perpetuum : si 
quis vero dux 9 aut marchio sive comes vel vi- 
cecomes i aut aliqua potestas major vel minor , a- 
ut aliqua persona temerario ausu possessiones et 
bona prcedicle Ecclesie et canonicorum atque e- 
piscopi inquietare aut invadere } vel violentar te- 
nere et nostram tuitionem et defensionem despe • 
Hui habere presumpserit , gratiam domini impe- 
ratoris i et aliorum imperatorum successorum et 
meam amittet , et duas libras auri ad libras Ka - 
roti nomine pene camere regis persolvati et post 
solutam penam omnia predida in perpetuum ma- 
neant firma . Que scripsi Ego Pizolus Immdensis 
Flotarius . Aclum est hoc io presene a Cornili* Mal- 
vicini i Ubaldi Pottstatis favent ; Federici de Guil- 
leiminOi Gerardini de Farulfo , Frasconi*, Alidu- 
cis de mala par/e, Peregrini potè stati s Inolio &c. 
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et ahorum quamjdurium tein latinorum , quam 
Tri oni corum qui ibi fuerunt , et hec omnia 
audierunt ~ (rj . Uno scisma insorto nel 1159. 
cagionò al Vescovo Ridolfo una lunga serie di 
triste vicende. Nel dì 4 «Settembre si radunarono 
i Vescovi, e i Cardinali per eleggere il successore 
del defonto Adriano IV., e dopo tre giorni con- 
vennero nella persona di Rolando da Siena Car- 
dinale, e Cancelliere della Romana Chiesa (2) il 
quale dopo forti ripugnanze prese in fine il no- 
me di Alessandro III. Il Cardinale Ottaviano, che 
ebbe pel Pontificato due miseri voti da Giovanni 
Cardinale di S. Martino , e da Guido di Crema 
Cardinale di S. Callisto, quando vide a se prefe- 
rito Rolando gli strappò di dosso il manto Pon- 
tificale ; ma'toltogli questo da un Senatore se ne fece 
tosto portare un altro preparato da un suo Cap- 
pellano , e frettolosamente se ne coprì ma al ro- 
vescio mettendo al collo quello che dovea andare 
da piedi. Assunse Ottaviano il nome di Vittore 
IX., e dopo essersi guadagnati i voti di pochi 
Vescovi , e Cardinali si fece consacrare Papa nel 
Monastero di Farsa nella prima Domenica di Ot- 
tobre. Alle prime novelle di questo scisma P Im- 
perador Federico convocò in Pavia un concilio di 
Vescovi Tedeschi, e Lombardi, ed Abati Italiani 
Francesi, Inglesi , e fecevi citare i due pretenden- 
ti al Pontificato. Alessandro III. non volendo met- 
tere ad esame la sua causa notoriamente 'giusta , 
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licusò di comparire a quel parlamento, r perché ap- 
punto Alessandro non volle intervenire v'intervenne 
Ottaviano noo dubit, n lo che e le precedenti segre-’ 
te corrispondenze e il nuovo merito che Ei si fa- 
cea aurebbero a lui procurato una favorevole de- 
cisione, oè s' ingannò, mentre nel di n. Febbra- 
jo lido. il Conciliabolo di Pavia spinto da adu- 
lazione, e da paura riconobbe per vero Pontefice 
Vittore cui perciò Federico rendette tutti gli onori 
con tenergli la staffa , e baciargli i piedi . Si ven- 
ne allora al fulminare delle scomuniche da ambe 
le parti, e tutta la Cristiana Repubblica si vide 
divisa sotto il nomè di due capi supremi Alessan- 
dro III., e Vittore. Ma le minaccie e le crudel- 
tà di Federico Augusto, T esempio di molti Ves- 
covi adulatori o pusillanimi non valsero ad inti- 
morire il Prelato Imolcse: fermo sostenitore del 
vero rimase sempre attaccato ad Alessandro, e ben 
lungi che Ridolfo favorisse Vittore, come volle 
far credere uno scismatico per aggiungere autori- 
tà al conciliabolo di Pavia ( r ) dovette anzi anda- 
re per molti anni ramingo dalla sua sede in vir- 
tù della immutabile di lui adesione al vero Pon- 
tefice: quindi ora lo vediamo trattenuto nelle mon- 
tagne della sua Diocesi presso le Chiese Parroc- 
chiali di Castel del Rio, or io troviamo celebra- 
re o la pasquale solennità nella Chiesa Plcbanale 
di Gesso, o quella della Natività di Gesù Cristo 
altrove, e nel jido. sappiamo che era in Bagne- 
rà dove confermava con uno speciale diploma al 
Monastero di S. Ippolito di Faenza la Chiesa di 
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S Andrea di Zagonara (i). T'er altro nel 116$. 
era già Kidolfo tornato a questa sua residenza, 
giacché in tal anno all i u. Marzo egli permutò, 
e concedette ad Arnolfo Sacerdote, a Guidone , e 
ad altri una pezza di terra nel fondo di S. Gior- 
gio . L* atto della permuta si fece da Alberto No- 
tajo nel portico deli' Episcopio nel Castello di S. 
Cassiano ( 2 ). Se però il Clero di S. Cassiano spie- 
gò senza equivoco il suo attaccamento ad Ales- 
sandro , non lo fecero in pari modo i Cittadini 
Corneliesi che segnarono nei loro atti — Certuni 
Fapam nortdum habemuszz : questa incertezza tro- 
vasi presso noi dall* anno 1159. sino al 1177., 
nel qual’ anno V Imperatore Federico in Venezia 
si riconciliò col Papa, ai di cui piedi prostrato 
usò verso il medesimo come vero Vicario di Cri- 
sto gli atti di profonda venerazione . Da ciò pos- 
siamo dedurre che i nostri Cittadini non si accer- 
tarono del Pontificato di Alessandro, o non vol- 
lero almeno su tale articolo esternare le loro mas- 
sime se non se quando Federico, cui aderivano 
<3) riconobbe Alessandro medesimo come vero Pon- 
tefice. Ridolfo era ancor vivo nel ufifi giacché ai 
14 Aprile di tal* anno accordò ai Canonici . della 
sua Cattedrale la permuta di una pezza di terra 
nella pieve di S. Cassiano nel fondo detto Meldo- 
lo con Istrumento rogato da Giberto Notajo diS. 


f r ) Manz . I cit., Mlttarclli Armai Camaldol. 
T. IH. in apprnd . pcig. 505. 

(&) Archiv. Cap. 

($) Murat . An. c V h. all * an. JJ 77. 
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Cassiano nella camera del suddetto Vescovo (i). 
Morì esso però non molto dopo chiaro per virtù, 
e per menti, decorato del titolo di Beato negli 
.antichi Monumenti (2) o leggesi il di lui corpo se- 
gnato tra le sacre reliquie conservate nella Chiesa 
di S. Maria in Regola. 

Arardo ( quegli forse che col titolo di Dia- 
cono assisteva nei dì 7. Febbraio 1162, alla con- 
segna fatta dello spedale, e della Chiesa di S. Gior- 
gio con tutte le possessioni a Raniero Abbate del 
Monastero di S. Maria di Monte Armato ) salì do- 
po Ridolfo a questa Cattedra Vescovile . Manzoni, 
e' Zaccaria vogliono che tale elezione accadesse nel 
1166: ma le tavole dell* Archivio Capitolare hon 
fanno menzione di Arardo se non che nel di 5. 
Novembre 1167. allorché con atti rogati dal No- 
tajo Giberto compassionando 1 * ottimo Vescovo la 
critica situazione dello Spedale di S. Giorgio 
concedette al medessimo ad istanza dei Canonici 
alcuni beni a titolo di permuta, in beneficio della 
Chiesa di detto Spedale e dei ministri che ivi ser- 
vivano. Erra poi Ughelli quando dice non rima- 
nere di Arardo ulteriore memoria negli Istrumen- 
ti della Chiesa Imolesc: ne abbiamo un autentica 
in una giurata deposizione fatta nel 1197. da un 
testimonio contemporanco ad Arardo nei seguenti 
termini^ De Episcopo Arardo dicit , quod septem 
annis vixit in pontificatu , et morcibatur cumCa - 
nonicis in Castro Sancti Cassiani :z: (3); vuoisi de- 
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durre da ciò che Araldo finì i suol giorni nell* 

anno 1 1 73. o 1 1 74. 

Ad Araldo verso il *174. surrogato Enrico 
vedendo 1* imminente distruzione del Castello di 
S. Cassiano s’interessò perchè in vigore delle pro- 
messe fatte a Ridolfo venissero consegnati dai laici ai 
Canonici i Corpi dei Ss. Protettori Pier Grisologo, 
Projctto , e Maurelio che erano stati nascosti nelP 
anno 1152. quando pure i Canonici aveano occul- 
tato il Corpo di S. Cassiano. Le premure del Ve- 
scovo ottennero il loro effetto. E primieramente 
Enrico ricevette il Corpo di S. Pier Grisologo, lo 
riconobbe, e lo collocò in un urna di marmo. coll* 
aggiunta epigrafe*^ Sanctissimi Chrisologi Petri 
Ravtnnatis corpìis hic est hcatiim ab Enrico E- 
piscopo M^LXXlV z=: . Questo corpo poi nella co- 
struzione della nuova cattedrale di cui fra poco 
parleremo venne dal Vescovo Alberto collocato in- 
sieme con altre anonime reliquie c forse anche con 
quelle del Vescovo Cornelio in una separata cap- 
pella con una lapide portante la iscrizione ~ Anno 
Domini millesimo ducentesimo indiciione tenia . Hic 
inclusa jacent sanclorum corpora multorunvhic bea~ 
ti Ravennatis sub ara re^uiescunt Petri membra 
brata zs . Furono anche restituiti i corpi dei Ss. 
Projctto , e Maurelio, e collocati nel detto anno 
1174, entro un urna medesima si custodirono in 
sicuro luogo finché fosse stato permesso di trasfe-- 
rirli alla nuova Cattedrale. Addetto come era En- 
rico alla causa del vero Pontefice Alessandro, di- 
venne T oggetto delle imperiali persecuzioni, per- 
lochè dovette abbandonare la sua sede , ed ora ri- 
fugia rsi in Sassoleone, ora in Conselicc, poscia in 
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Ravenna (l). In questi infelicissimi tempi lo ze- 
lante Vescovo col cons nso dei suoi canonici , cioè 
di Ridolfo Preposito, di Cristiano Prete, e di al- 
tri alla presenza di Guidone Arciprete di Sclustra 
e di Bernardo Arciprete dilla pieve di Tossiva- 
no diede le prime pietre fondamentali a Dome- 
nico Abbate del Monastero di S. Maria in Rego- 
la, e a Ramberto Sacerdote Monaco di detto Con- 
vento concedendo ai medesimi la facoltà di edifi- 
cale due Chiese nella Città d’ Imola . (ili atti di 
tal facoltà furono scritti li 7. Aprile 1175- da Piz- 
zolo Notajo Imolese. Quali però fossero le due 
Chiese delle quali accorda vasi la costruzione non 
raccosliesi da alcuno atto. Dissipati i nembi , estin- 
to lo scisma, stabilita la pace ritornò Enrico nel 
1177. alla sua residenza. Ma vedendo Egli demo- 
lito affatto il Monastero, e lo spedale di S. Vita- 
le di ragione dei Canonici convenne che i beni di 
S. Vitale appartenessero parte alla mensa Vescovi- 
le, e parte alla Canonicale. La convenzione fu 
fatta in Imola li 11. Maggio 1,177* P fr 8^ atti di 
Ugone Notajo Imolese. Fu nell’ anno medesimo 
che Pietro Trullo illustre nostro Cittadino consi- 
derando la vicina demolizione della Cattedrale nel 
suo testamento dei 2. Febbrajo lasciò, c volle che 
se la sua figliuola erede istituita fosse morta sen- 
za prole, la nuova Chiesa di S. Cassiano, purché 
fosse stata fabbricata in Imola avesse la metà di 
sua casa, c di sua vigna. Enrico nel 1179 inter- 
venne in Roma al generale Concilio Lateranese 


(fj Rub . I. cit • 1 )ag. 350. 
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celebrato e contro gli Albigcsi, e contro gli Scis- 
matici ordinati dall’ Antipapi Vii r uv fi) . Nel tem- 
po che là si trattenne consegni dal Papa la con- 
ferma di tutti i privilegi e diiitti conceduti dai 
Romani Pontefici alla Chiesa Imolese, e ne ripor- 
rò un apposito Diploma pochissimo dissimile da 
quello di Eugenio III. ( 2 ) sottoscritto da diciaset- 
te Cardinali. Ritornato Enrico da Roma trovan- 
do il Castello di S. Cassiano quasi distrutto si ri- 
tirò co* suoi Canonici nel Castello di Doccia dove 
dimorava nell’anno 11S2. ($) . Nell’anno seguente 
accordò alla Comune di Sassoleone un diritto 'di 
certe decime coll’ obbligo di offrire ogni anno al 
Vescovado una data quantità di frumento (4;. Al- 
li 13. Ottobre 11S5. Bertoldo Conte di Cunis- 
berga legato di Federico Imperatore in Italia ri- 
lasciò un Diploma con cui confermava al Vescovo 
Enrico la Signoria del Castello di S. Cassiano, di 
Torano, Possonolo, S. Geminiano, Ronco, Rocca 
Valsalva, Sorbetolo, Taularia, Consclice, e di al- 
tre Castella, Terre e Chiese pres oti Riniero Con- 
te di Cuoio, Brocardo Podestà d’ Imola, ed altri 
Cittadini principali Imolesi (5), e siccome poscia il 
medesimo Bertoldo avea affacciate delle pretese di 
dazj , c tributi su que’ paesi, dei quali era stato 


(rj Labh, Cono. T. jo., filartene Cellect ampliss, 
T. VII. col. <Sz. 

(V Va?. £5. 

($J Arch. caj). fase. IV. N. 57- 
(4) Arch. Epis. in cod • jur. fol. Q$. Ut. Ti- 
fi J Arch. del Co* ti. d* Imola, filuz. f. N, XXX Ut. 
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conceduto ad Enrico un pieno diritto, cosi por- 

tata la decisione della causa a Gerardo Arcivesco- 
vo di Ravenna, Questi nel di 7. Ottobre i i8d. de- 
finì la controversia a favore del Vescovo d* Imo- 
la (i), e la detta sentenza fu in seguito confer- 
mata da Ottone IV. e da Federico II. Fu anche 
sollecito Enrico nel rimovere una controversia che 
agitavasi cogli Spedalieri di S. Gio Gerosolomi- 
tano rivendicando a favore del Vescovato, e dei 
Canonici diversi poderi procurandone F approva- 
zione da Urbano J li. colla cui autorità ricuperò 
ancora altri beni occupati principalmente dalle Mo- 
nache Benedittme di S. Maria in Diaconia. Agi- 
tavasi anche tra il Capitolo della Chiesa Imolesc, 
ed il Rettore della Chiesa di S. Maria di Doccia 
insieme col popolo di detto Castello una contro- 
versia intorno al gius delie sepolture, e delle ob- 
blazioni, parte delle quali dovevasi per diritto e- 
sigerc dal Capitolo: fu per le cure di Enrico fra 
entrambe le parti convenuto che il pubblico era- 
rio del Castello di Doccia pagasse ogni anno in 
perpetuo- alla Cattedrale Imolese un censo in de- 
naro, c la convenzione venne ratitleata da Urba- 
no III. con Apostoliche lettere dirette da Verona 
li 23. Giugno it86. al Proposito della Cattedrale 
Imolese. Frattanto cose maggiori andavansi matu- 
rando nella mente del saggio, e benefico Prelato; 
non fu certo di poco rimarco quella di avere in 
Ravenna riconciliati gli animi dei Corneliesi , e 
Sancassianesi , di che si parla nella Storia Civile: 


(T) Ardi . Epis. in cod. jur . fol. rr. 
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ma fu assai maggiore 1* altra di aver decretata la 


traslocaziune dGla Cattedrale, e della Sede Vi sco- 
vile dal Castello di S. Cassiano entro la Città. Per 
riuscir nell’ intento fece Egli che i Cittadini nel 118^. 
donassero il Rione denominato Montale , ov' è pie- . 
sentemente la Cattedrale. Erano in quel tempo Con- 
soli . e Rettori d' Imola Bonzo Martiìinani , Sa- 
varisio Ragani, Aspettato Leghista, Pandolfo Giu- 
dice, Nordilio, Jacopo Baldizoni, ed Armelgjno i 
quali radunati nel Coro di S. Maria in Regola fe- 
cero la seguente memorabile donazione zs . In nomi- 
ne Domini nostri Jesu Christi. Anno ab incarnatione 
ejus millesimo centesimo cctogesimo septimo tempo* 
re Urbani pape, et Federici Imperatori s die tenia, 
latrante mense Julii indicliorie quinta . Imole in 
choro ecclesie sancle Mafie in ftegula. Nos qui- 
dem in Dei nomine Bonzus de M arti guarii s , et 
Savarisius Raganis , et Expeclatus Legispentus , 
et Gandulfus Judex , et Nordilius + etJacobus Bal- 
dizonis , et Aimelginus consules Imole et recloreg 
prò nobis et prò sociis nostris et prò tocius Co- 
munis honore et proficuo nostre civitatis cuoi con- 
sempsu, et presentia totius consilii prediale civi- 
tatisy damus et - donamus vobìs domino Hcnrico 
Dei grada sancle Imolensis Ecclesie episcopo ac- 
cipienti et prò cimiterio predice sancle Imolensis 
Ecclesie , et prò canonicis vestris,et prò domorum 
'vestrorum edificatione seu edificiorum vestrorwn 
que ibi facere volueritis , atque prò ipso ecclesia 
sancia et prò successoribus vestris , et prò ibi Deo 
servientibus et comorantìbus ad fura omnia in per* 
petuum-, idest (piandvn possessione-n que est posila 
in loto qui dicitur Montale in qu i concordati vnbis 
cum fuimus et eam apenicavimiis ad ecclesiam 


M 


98 

episcojmtus in ea faciendam , primo latere stretta 
sancii Donati , secundn latere fosatum antique vi - 
vitatis : tercio Intere fosatum burs,i de sarifto Ja - 
coòo: quarto Intere homines de Sanalo Casstanoj 
quantum injrn liec luterà dessignuta facet cum 
introita et exitu suo et cum omnibus supra se 
et infra se et sibi pertincntibos damus et dona - 
mas vobis incipienti prò va bis et ( anonicis ve- 
stris , et prò cimiterio sancte Ecclesie et prò suc- 
ctssoribus vi- stris, ut superius legitur , ad ha - 
bendum , tenendum , pnssidendum cum vestris con- 
jratribus, et successoribus tjusdem Ecclesie et iti 
prrdicla Ecclesia seu prò predictis rebus ad tu- 
ra propria in perpetuum more sulario permonen- 
dum , n prò irarum remedio , et iniijuitatum , seu 
discor diari/ m nostrarum , que hucusque fuere in- 
ter nos et h<m nes sancii (assiani et ideo quia 
debetis ibi edificar e et Jocere episcnpatus ectle- 
siam ad Dei honorem , et ejus matris beate Ma- 
rie Virgiws atque beati Cassiani Martyris divi- 
sti , et aliorum sanclorum Dei , [elibus enim mu- 
tum est, quod semel datum ve! concessum fuerit 
in snnBo vel venerabili /oro, nudo modo revo - 
cetur . Promi ttimus nos preterea diclam rem ab 
omnì persona hominum authorizàre , et edera, 
dcfensare racione et vi et hanc donacionem fir - 
mam tenere vobis , vestrisque cnnonicis et sue - 
ces^or bus -\estris ejusdem ecclesie cum nostris 
successoribus *t jìli s et heredibus in perpetuum , 
et sì mitra fetet mus , et omnia diala , que stipe*, 
rius icg'tur non observaverimus , nos aut com— 
munum nostre cisitatis , vel nostri successores a- 
i ii per oliquum personum a nobis submi ssam vel 
submittcndum j sive in placito vel extra placitum 
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ncque quolibet modo, tunc promitt'mus nos cuin 

n< su is Jiliis et hercdibus et succtssoribus propter 
' v ommunum nostre civitutis daturos penam con - 
tnm librar um lucensium vobis et cawmicis vestris 
cjusdrm ecclesie permancntibus , et post penurn sa- 
lutoni hic ccntractìis don cionis , et proprietatis 
in perprtuum manent firmus , quem scripsi ego 
JUarunus Jmolensis botarìus ec. Testes ad hoc 
rogati fuere Jdiannes Lumbertinus Ungarellus, et 
Vgolinus Donne, et Rainucius Serre et Unginu - 
cius , et Ugulinus libertini, et Liuterius et Laf- 
fus Ai ferii , et Balbus Gisaltrttde, et olii quo- 
rum non est numerus , et in preseneia totius 1 - 
777 pie - Consilio affermante omnia dieta ss (i) . A 
maggior garanzia della fatta donazione, tre gior- 
ni dopo cioè nel dì 6. Luglio in lina generale a- 
dunanza tenuta nella Piazza di S. Lorenzo i men- 
tovati Consoli, e Rettori giurarono in nome di 
tutta la Città, e promisero di salvare, e difende- 
re la persona di Enrico , e di tutti i Vescovi che 
saranno, e le loro giurisdizioni, e possessioni (2). 
Preparate in si bel modo le cose gittò Enrico la 
prima pietra fondamentale della nuova Basilica di 
S Cassiano la cui costruzione per altro procedet- 
te lentissima, mentre anche nell’ anno 1 25^. dovet- 
te il Vescovo Tommaso dirigersi agli Abbati , Prio- 
ri e Ministri delle Chiese Chierici egualmente che 
Laici dimandando limosine per compire il sacro 
edificio (3; e solo nel dì 24. Ottobre dell' anno 


(t) Arrh, Cap. fase. 4 K 93. 

(<V Ardi, del Coni. <T lui Maz. 7. N» 3 6 . 
( 3 ) Arch . Cap . fase . VL N. so 3 , 
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I27i potè il Vescovo Sinibaldo coi solenni Eccle- 
siastici riti consacrare 1 augusto tempio. Ad onta 
di twle lentezza Enrico trasportò nel 1 1 88 la Ve- 
scovile sua sede insieme colla propria Corte nella 
Città , e appena eretti i primi muri della Catte- 
drale vi si collocarono le reliquie dei Ss. Protet- 
tori, escluse per altro quelle di S. Cassiano , ben- 
ché una recente epigrafe da riportarsi esprima che 
le spoglie del Santo Martire furono da Enrico por- 
tate nella novella Basilica. A vero dire risulta dal- 
le convenzioni fatte tra il Vescovo Alberto ed i 
Canonici che questi nell'anno 1198. non aveano 
per anche restituito il sacro deposito al Vescovo , 
e alla Cattedrale: non vi potè poi essere motivo 
alcuno per cui qualora Enrico avesse riposte le 
ossa di San Cassiano nella Cattedrale i Canonici 
di là le levassero furtivamente. Autore di molti 
utilissimi statuti in decoro della sua Chiesa bene- 
merito della Città e della Diocesi per le. sedate di- 
scordie , pei costruiti o ristorati Santuarj, per gli 
esempj di rassegnazione e di fermezza , morì En- 
rico verso l’anno 1193, assicurando i testimonj 
ascoltati dal suo successore Alberto eh’ Esli sedet- 

vJ 

te in questa Cattedra Vescovile per lo spazio di 
dicianove anni . 

Conviene poi cancellare dal ruolo dei nostri 
Vescovi un certo Teodino che dall 1 Ughdli viene 
dato per successore ad Enrico nell* armo 1195., 
mentre quattro lestimonj sincroni esaminati nel 
1197. ricordano Enrico e Alberto senza nominare 
T codino , e Io stesso lassi pure da Alberto li. 

Abbia dunque dopo Enrico immediato luogo 
.Alberto I eletto Vescovo d' Imola non nell'anno 
119S. come vuole Ughdli iua nel 1193. Era già 
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stato da qualche tempo determinato il numero dei 
Canonici di questa Cattedrale con particolare co- 
stituzione fatta da Canonici istessi. Avendo perciò 
Eglino supplicato il Pontefice Celestino terzo a con- 
fermare i relativi .atti, annuì il sommo Sacerdote 
alla istanza con particolare Diploma diletto nel 
giorno io. Giugno 1194. ad Alberto Uccelletti Pre- 
posto, e agli altri Canonici (1). Benché nelle Let- 
tere Pontificie non sia espresso qual fosse lo sta- 
bilito numero dei Canonici, da un decreto però 
emmesso nel 1230. dal Vescovo Mainardino rile- 
viamo che undici doveano essere i Canonici, cin- 
que Preti, tre Diaconi, e tre Suddiaconi (2) . Giac- 
ché qui parlasi dei numero dei nostri Canonici non 
è fuori di luogo il dar qualche cenno sulle digni- 
tà Capitolari. La prima tra queste sì è la Prevo- 
stura che sino dagli antichi secoli troviamo in vi- 
gore nella nostra Chiesa senza essere mai cessata. 
Dal 11 14. al 11 18. il Preposto era Ingizo, Ridol- 
fo dal 1162. al 1186 , Umerio nel 1192., indi 
Alberto Uccelletti, e poscia Gerardo, Porfirio dal 
1224. al 1260. Ubaldo dal 1262. al 1276. , Pietro, 
Paolo, ed Ermanno nel secolo XI V. Si tralascia- 
no i piu recenti. Un altra dignità si è quella dell* 
Arciprete sostenuta da Alberico nell' anno 105(1. 
sino al 1062, da Pietro nel 1131 sino al 1151., 
da Arduino, o Randuino nel 1191. sino al 1196, 
e da Ildebrando nel 1339. In seguito cessò una 
tale dignità che nel 1479. venne restituita da Si- 


frj Arch. magistr. 

(2) Ardi . cap. Fase, VI. N. fi 8 . 
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sto (V. Avea già questo -Pontefice ne! T477. resti-- 
t ni \ I’ ahiu dignità di . \rchidiacono che negli an- 
te hi am trovi ino nominata unicam nte rapporto 
s i Alb rico n* I 1091., e a Brnmm nel 1118. Tra 
le dignità restituite voglionsi pure annoverare quelle 
d i !> canato, e d» I Priorato, giacche A rduino era 
D'C.in> d i Capitolo nel 1141 , TarufFo, l'gone, 
Arduino f rano Priori negli anni 1125.1134 1 >43. 
Fu p< i tanfo il Vescovo Bonadies che n» 1 1504 ri- 
pristinò la dignità di Oceano, e il Vescovo Cuc- 
cini quello che v« rso la metà del S- c«'lo XVII. re- 
stituì 1 ’ altra del Priorato. Della dignità di Camer- 

w 

P ngo abbiamo le prime m- morie nei 15 Marzo 
,? 35 - ln persona d* 1 Canonico A 7 Zone. Sonovi 
altre cinque dignità di recente istituzione, quelle 
cioè di Primicerio, di Tesoriere, di Custode, di 
Ih nitenzir re « e di Teologo: ebbero per istitutori 
la prima il Vescovo Bonadies, la seconda, e la 
terza il Vescovo Scribomo, le altre il Vescovo Mu- 
soni. Ma veniamo alle gesta di Alberto. Convin* 
to Egli nulla darsi di più dannoso al ben es- 
sere morale e politico dei Cittadini quanto le a- 
nimose inveterate discordie tutta impiegò la sua 
pa-torale sollecitudine a sradicare i s» mi dei dis- 
sidi e a conciliare le opinioni , servendosi anco-* 
la dlP uopo dell’ autorità di Celestino III. cui es- 
so eia accettissimo: sua mercè pertanto i Mona- 
ci di S Donato che dopo la distinzione del Castel- 
lo di S. Cassiano trasferendo il Corpo di S Do- 
ri «to n< Ila Chiesa di S. Pardo ditta perciò dei Ss. 

Fa ilo c. Donato e poscia di S, I ucia < d ora distrut* 
ta, trovarono delle opposizioni rei C nonici di S # 
Loivnzo , le videro onorevolmente dissipate: per 
Lui Uà i suddetti Monaci ed i Canonici di ò. Lo- 
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renio si fece net di 14. Settembre 1195. una ami- 
chevole composizione relativa ai provanti che de- 
rivavano dalle tcstanv ntarie disposizioni : con som- 
ma di T ui lode ebber fine nel 1198. le controver- 
sie agitate tra il medesimo Vescovo ed i Canoni- 
ci della Cattedrale rapporto a refezioni, poderi, of- 
ferte, e privilegj. Ad istanza del nostro Alberto 
Uguccione Vescovo di Ferrara, e Mainardino Pre- 
posto con sentenza pronunciata li 5. Aprile anno 
suddetto, e scritta per mano di Enrico Notajo 
d Ila Chiesa di Ferrara fu comandato ai Canoni- 
ci di palesare il luogo ove era riposto ilcorpodi 
S. Cassiano, ed è a credersi che si prestassero al- 
la intimazione senzacche per altro abbia ad am- 
mettersi accaduta la traslocazione delle venerate 
reliquie nella nuova Cattedrale avanti all* epoca 
del Vescovo Mainardino; poiché se cii fosse ac- 
caduto, non aurebbe certamente il medesimo Mai* 
cardino trascurato di farne particolar ricordanza 
nella epigrafe, che fra poco riferiremo , -e sarebbe 
stata dopo un brevissimo giro di anni, qual era 
appunto quello dal 1198. al 12 1 7, , inutile una nuova 
ricognizione del sacro Corpo. Alberto adunque ben- 
ché instruito dai Canonici sul luogo ove custodi- 
vasi il prezioso deposito noi fece trasferire nella 
nuova Basilica probabilmente perchè questa non era 
ancora pervenuta alla maestà necessaria . 
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SECOLO XIII. 



XXXVI. Alberto IL 
XXXVII Geremia . 

* XXXVIII K Abbate della Pomposa. 
XXX IX Mainar dine. 

XXX X. Tommaso . 

XXXXL Sinibaldo. 

XXXXH. Benedetto. 

XXXX11L Giovanni 


D alla dignità di Preposto del nostro Capitolo 
passo Alberto Uccelletti Bolognese a quella di Ve- 
scovo d’imola sul cominciare del 1201. Premuro- 
sissimo Egli di stabilire coi Canonici una perenne 
concordia li dispenso e dalla offerta di una can- 
dela che dar solevasi ai Vi scovi predecessori , e da 
varie spese occorrenti per accompagnare annual- 
mente il Vescovo a Kavenna: confermò ai mede- 
simi il diritto di esiger decime accordando anche 
la fr colta di escutere colle censure i renitenti . Il 
diploma di tali concessioni ha la data dei 15 A- 
gosto anno suddetto, ed è scritto nel -Refettorio 
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de’ Canonici della Chiesa di S. Cassiano (i). Con 
di lui approvazione i Canonici di S. Maria del Ca- 
stello d' Imola , e i Monaci dei Ss. Matteo , e Mat- 
tia intrapresero a convivere insieme sotto la pre- 
sidenza di un solo Arciprete, o Abbate da essi e- 
letto, e confermato dal Vescovo. Abbiamo pure 
un Istromento sottoscritto nel dì 3. Gennajo 1202. 
jn Bagnara da Alberto nella seguente maniera ^ 
Ego quidem in Dei nomine Albertus Visiliti Fc- 
clesias s. Cassiani Episcopus = (2). Era mancato 
nel 1201. Guglielmo Arcivescovo di Ravenna, e 
nei comizj di quel Clero , e Capitolo chi nominò 
per successore Soffredo Cardinale di S. Prassede, 
e chi il Vescovo Alberto. Tra questi dispareri il 
Pontefice Innocenzo III. intimò nuovi Comizj do- 
ve ad unanimità di voti fu nominato Alberto in 
Arcivescovo di Ravenna ( e non già Geremia,, co- 
me pretende Ughelli ) e la nomina otte nne la Pon- 
tificia approvazione. Passò dunque Alberto alla 
Chiesa Ravennate nel 1202 Era esso personaggio 
d’animo grande, e generoso per cui al riferire di 
Rossi e di molti altri ebbe dai Veneziani il coman- 
do della loro armata navale contro ai Saraceni (?). 

Per la traslocazione di Alberto fu a noi da- 
to in Vescovo Geremia erròneamente appellato Gi- 

N 


i ì ) Arch. cap. /afe. 5. N. 5. 

( 3 ; Mittarel. Access. Hist. Faventìn> 

(4) Hub hist • Rav. /. 6., Manzon JlTancurt.y - 
Zuccar. II. cit. Dacret. Ina lil.T.s de Rescript, 
Tit. 3. c. 36. Decret . L. /. de postul. Prelati tit, 

* c. 5. 
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rolamo dall* Ughelli , Nel di ?. Ottobre del r2o2v 
Egli terminò una vertenza tra li Canonici della 
Cattedrale, e i Monaci di S. Maria in Regola. Per 
immemorabile consuetudine il Vescovo, ed il Ca- 
pitolo confermavano gli Abbati eletti dai Monaci 
mentovati, e questi davano poi a Canonici una 
refezione. Ora essendosi in detto Anno nominato 
per Abbate Mainetto, non voleano i Monaci of- 
nre la usata refezione: convinti però d«al Vesco- 
vo del loro torto si prestarono al dovere. Esi- 
steva fuoii della Città nei Sobborghi di S. Gia- 
como, e come dicesi da Gregorio IX. =: in Braita 
de' Borsiola s un Convento, che sebbene appel- 
lato di S. Eustachio, o Ostacchio, o Eustasio era 
però sacro alla S. Vergine, e Martire Catterina • 
Doppio esso era, vale a dire e di Uomini, e di 
donne (t). Or fu sotto al Vescovo Geremia , e pre- 
cisamente nel 1204 ? che il Monastero venne dato 
ai Monaci Camaldolesi, e a Martino loro Priore. 
Restò poscia confermato ai medesimi da Innocen- 
zo III. nel 1207., da Ottone IV. nel 1209. da 
Gregorio IX. nel 1227. da Innocenzo IV. nel 1252. 
da Alessandro IV. nel 125S. (2). Per quanto tem- 
po rimanesse il Convento di ragione dei Monaci 
Camaldolesi , mancano documenti onde fissarlo . Cer- 
to è però che sul terminare del Secolo quinto de- 
cimo apparteneva a Chierici secolari: quindi si tro- 
vano in tal tempo nominati due Priori col titolo 


(17 MabiUon. Prcef. in Soec. ITT. Benedici. L. f. 
N. a/.. Ardi. Cnp. Lnol. fase. 8. N 41. 
fè) Annui Carnai. T IV . , e V. in apyend. 
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di Cementatori, cioè Tommaso Romanciini, e An- 
tonio di Barbacino, che per gPinterposti Uffizj di 
Catterina Sforza venne dato a Tommaso per suc- 
cessore da Alessandro VI. nel 1498. Se non cha 
avendo Antonio data la rinuncia al Priorato, pas- 
sò questo alla distinta famiglia della Volpe, e fu 
unito alla Prevostura della Cattedrale da Giulio IL 
nel 1510. , colla legge che appartenesse a titolo 
di padronato alla prelodata famiglia. Cominciano 
perciò in detto anno i Preposti della Casa della 
Volpe. Primo di essi è il Protonotario Già Bat- 
tista della Volpe di cui altrove parleremo: succe- 
dono nel 1550. Alessandro, nel 1565. Domenico, 
nel 1580. Alberto, nel 1626. Giulio Cesare. Que- 
sti ebbe per successore nel 1635. Girolamo Mac- 
chirelli, nel 1637. Nicola Torelli: furono in se- 
guito Preposti nel 1680. Alberto della Volpe, nel 
1703. Giulio Cesare, nel 1738. Gio. Battista Et- 
torri, nel 1764. Taddeo della Volpe, e finalmen- 
te nel 1807. fu eletto in Preposito P egregio vi- 
vente Canonico Tommaso della Volpe. Morì pro- 
babilmente Geremia sul cominciare del 1205. 

Ughelli, e Manzoni fecero a Geremia succe- 
dere Mainardino. Ma le diligenti investigazioni fat- 
te dal Ch. Ab. Cassinese Pier.Paolo Ginnani ci han- 
no portato la notizia di un nuovo Vescovo nella 
persona di un Abbate del Monastero di Pomposa, 
il cui nome s’ignora al pari delle gesta. Abbiamo 
certo le Apostoliche Lettere dirette da Innocenzo 
III. nel dì 20. Settembre 1205. ai Vescovi di Fer- 
rara, e di Mantova, e alP Arcivescovo di Firen- 
ze nelle quali si scrive ~ Cum cau sa qua? ^er- 
titur inttr Peri. Fratrem nostrum Arckiep. 

\enn. et diUàos JMos F ole s totem ì et Comune Fo- 


t 
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vervi $ vobis, Trater Ferrarìens. et tibi Archi- 
diacono, et dilecto filio ac Abbati Pomposiano > 

nunc I tuoi f>n si electo Interim autem prg- 

fato Abbate in Episcopum Imobn. electo &c fi ). 

Nel 12 07. si elesse in nostro Vescovo il sagacissi- 
mo Mainardino , chiamato anche Moriandino, Mai- 
nino, Naldino. Era egli della famiglia Aldigieri 
Ferrarese, come raccogliesi da un documen- 
to Nonantolano esprimente una remissione che fa 
nel giorno 5. Aprile 1213. s D. M nynardinus 
Ymolensis Episcopus una cum D. Petro de Aide - 
gerio fratre suo a a nome anche di Aldegerio 
altro loro fratello in suffragio dell' anima del co- 
mun Padre Alberto ad Alisino di certa somma lo- 
ro dovuta per diritti di A vvocazia (2) . Che Mainar- 
dino entro P anno 1207. fosse Vescovo d* Imola, 
non ci lascia luogo a dubitarne Tatto con cui nel 
mese di Agosto delP anno suddetto confermò Egli 
al Monastero Faentino de' Ss. Ippolito, e Lorenzo 
la Chiesa di S. Andrea di Zagonara (3). Era sud- 
diacono il Soggetto di cui si parla, quando ven- 
ne destinato a reggere questa Chiesa. Il Vescovo 
di Bologna P ordinò Diacono in un dato Sabbato r , 
e nella Domenica susseguente l’ordinò in Sacer- 
dote. Ma siccome ciò era in opposizione alle leg- 
gi canoniche, cosi avvertito Innocenzo III. dal 
Vescovo di Modena sulla irregolare ordinazione 


(r) Ardi . Archiep Rav. Ut. P. N. 8542. 

(%) Tiraboschi Stor. di Nonant.Tom. a. N. 4for* 
Friz Zncnr . , Mancurt. IL cit . 

(3) Annal Carnai AuL T. IT. in appenda 
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sospese Mainardino dall* esercizio dell* ordine Sa- 
cerdotale , sino a nuova disposizi »ne (i). Assolu- 
to però, e consacri* > Vescovo cominciò ad ese- 
guire con sommo zelo 1 pastorali doveri. Primo 
di tutto al 1 i 1 6. Maggio 1208. collocò nell* Altare 
di una Cappella d c lui fabbricata i corpi dei Santi 
suoi Predecessori M aurei io, e Projetto, che ivi ri- 
masero fino al 1469. nel qual tempo furono dal 
Vescovo Antonio Volta trasferiti ad un ara novel- 
la, come egualmente Io furono nel 1616. sotto al 
Vescovato di Ridolfo Paleotti senza essere peral- 
tro accaduta in queste due epoche la ricognizione 
dell ) sacre reliquie, ricogiizio^e che ebbe luogo s >1- 
tanto nel giorno 21. Aprile 1700. nel qual tempo 
si aprì r urna che racchiudeva le venerabili ossa, 
e vi si trovò una lapide quadrata di color rossic- 
cio colla parola PIECTS zz egualmente che 
un altra pietra colla iscrizione — liic requiescit 
corpus S. Maurclii episcopi locatum a!) Henrico 
Episcopo MCLXX rs . La ingiuria dei tempi ave* 
fatto perdere la cifra IIII. da aggiugnersi al fine 
della iscrizione. Ottenne egli in seguito da Otto- 
ne nel iato, un diploma con cui restavano con- 
fermate sotto alla giurisdizione del Vescovo diver- 
se Terre, e Castella così mentovate, e ristrette =3 
Castellarium S. C assiani cum tota cune sui et 
fundoris suis, Caput Silicis cum tota curte sua 
et cum aquis , et paludibqs piscariis > et ripU , 
aucilpationibus , et saltibus , seu petretulo , et 6a- 
chareta , et Etilici , et-Libba, et Fenaria , Tabu - 


(F) Decretai L r. Tit. rj. e 75. 


no 

lariam ■< cum tota carte sua , Puzolum , et Tauranum 
cum tota cune sua , Hurìcum et fioccala , et Ma* 
ceratam cum suis curtibus , Montem , in quo est 
pltbes Sancle Marie de Zisso edificata cum suis » 
appenditiis ; Curttm Codrignani cum Montibus , et 
appenditiis suis : Villum vallis salve cum monti - 
bus , et appenditiis suis z =(i). Una simile restrizio- 
ne anrebbe dato luogo ragionevole a sospettare, 
che altre Terre ricordate principalmente nel diploma 
di Onorio 11 .( 2 ) e di Eugenio II 1.(3) fossero state sot- 
tratte al Vescovile Dominio. Ma Tlmperadore Fé- 
derico chiuse 1* adito a tutti i sospetti quando sotto al 
medesimo Vescovo Mainardino ricordò nei seguenti 
termini altri luoghi di Ecclesiastico diritto (asttl! a- 
rium S.Cassiani cum tota curte sua , Castrum Ba- 
gnano? cum tota curte , et fiundoris suis : Caput Sci- 
licis cum tota curte sua et cum aquis , et poludibus 
piscariis , et ripis ,aucupationibus , et saltibus , et 
nemoribus , seu petretulo , et bachareta , et Bunci , 
et Liba , et Fenaria , laulariam cum tota curte 
sua , Fuzzolum , et Taurunum cum tota curte sua, 
Jiuncum , et Boccam y et Maseratam cum suis cur- 
tibus , et appenditiis : quarum terrarum liomines 
in monte et Castro quod vocatur Caput Bunci 
per eumden 1 Episcopum sunt locati , et positi ad 
habitandum , et Villam Stiletti, et medietatem to - 
tius castri et curtis Puzzoli cum hominibus et pos - 
sessionibus , et juribus eorumdem ubicumque con- 
stitutis tam in eadem curte Puzoli quam in curte 


(J) Arch, Episc. lmol. JoL jf. 
(H) Pag. 74. 

< 3 ) ftfg* & 3 ' 
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Cafrexance , ve! alibi , quam meVietatcm prceiicti * 
totius Castri can omnibus prce lì eli s , idemEpsco-' 
pus n Bori' furio compara vit . Blontemin quo Plebei 
S. Murice d* Zi ss ; ce lificata curi suis appenditiis. 
Monte! n in iuo est p/ebes Sancii 4 n Irete cum su- 
is appen L'tiis : Citrtem Co Iridami curii montibus , 
et appendati' s , Villani Vali s sai vee curri montibus , 
et appenditiis , et carte sua et Castroin eademeur — 
te per eumlem Episcopum edificato =3 fi). An- 
eli « il Pontefice Innocenzo III. nel 1215 conferme) 
a Mainardino che trovavasi in Roma tutti i di- 
ritti, e beni conceduti al Vescovato Imolese da 
Eugenio III., ed Alessandro III. (2). Siccome poi 
i Bolognesi, e i Faentini volendosi vendicare d ?gl* 
Im desi che aveano distrutto il Castello d’ Imola 
infestavano colle loro scorrerie i paesi soggetti al- 
la Vescovile giurisdizione, così Miinardino a riac- 
quistare i beni della sua Chiesa violentemente oc- 
cupati ebbe ricorso all* Imperatore Federico , che 
soggiornando in Imola rilasciò a favore del Vesco- 
vado, e di Mainardino nel 122S. il diploma so- 
pra accennato. Nel medesimo tempo i Podestà, -e 
«Ambasciatori di Ravenna, e di Ferrara affidaro- 
no al nostro Prelato la trattazione di grave cau- 
sa vertente tra essi, e Dombillino Giudeo (3) dan- 
do con ciò a conoscere di quanto peso venisse ri- 
putata l’autorità di Mainardino. Nel prossimo an- 
no gettò lo stesso Vescovo la prima pietra fon- 


(D Arch. Eplsn. Tmol. fot. 

(a) Arch. Epì.sc . bnol foK 
(3; Marat. T. IV. dnt. hai. 


damentale della nuova Chiesa, che andava ad e- 
rigersi sotto-H titolo di S. Maria della Carità pres- 
so aHe mura della Città colla dichiarazione che la , 

chiesa appartenesse per gius diretto ai Canonici, 
e col peso annuo di una libbra d’ incenso da of— ^ 

ferirsi nella Festa di S. Cassiano dai Regolari , e 
dalle Monache Agostiniane (i). Verso 1 * anno 1 230 
con replicati diplomi confermò ai Canonici le an- 
tiche giurisdizioni, e specialmente il diritto di e- 
sigere primizie, e decime già loro accordate dai 
Pontefici Lucio III , e Celestino III. (2). Presso tal 
epoca si commise al nostro Mainardino , e ad E- 
gidio Vescovo di Forlimpopoli , la cognizione di 
una causa relativa ad Alberto Vescovo di Faenza 
accagionato di gravissimi delitti (3). Le Monache 
Domenicane dietro approvazione del Vescovo ot- 
tennero nel 1235. il suolo non lungi dal ricorda- 
to Convento delle Agostiniane onde edificarvi una 
Chiesa, Ancorché per opera di Alberto Uccelletti % 

fosse stata negli anni addietro stabilita una con- 
cordia fra i Canonici della Cattedrale, e quelli deN 
la Collegiata di S. Lorenzo, nacque però nel 
1240. una nuova contesa per questi ultimi che ri- 
cusavansi alle do. ute offerte, e al pagafnento del- 
le decime. Sostenuti pertanto da Mainardino i Ca- 
nonici della Cattedrale ricorsero a Gregorio IX. 


(T) Arch Cap. Imo!, fase. 6 . N. 35., JUanzon . 
png. f? 

(a; Arch Capit. Imol fase. 6. N 63. e 64. Man* 
zon pag. stia,. 3 84. 

(5) Ardi. Ardiiep. Rav. E, j6p6* 
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che con Apostoliche lettere delegò l* Arciprete di 
Bologna a definire la controversia, (li siamo qui 
limitati a mostrare in Mainardmo il Vescovo, ri- 
.chiamane! > i Leggitori alla Storia Civile di questo 
Secolo, onde conoscano n< 1 medesimo il Cittadino 
e il Podestà . Morì questo Vescovo nel giorno 4, 
Luglio 1249. Costa ciò da un antichissimo N< cro- 
• logio di S Maria dtl R* no pubblicato dall* eru- 
di rissimo Abbate Trombelli ove leggasi ss lìti, 

. Non. M. C. C. XVI. O. Muinardus EprscopusYmo- 
Icnsis (1), Avvi però nell anno un gravissimo er- 
c rorc nato probabilmente dalla incuria d* gli Ama- 
nuensi, mentre non dre scriveisi 12 id, ma sibbe- 
tie 1249. sollecita la elezione del successore, 
mentre un atto capitolare di procura fatta daiCa* 
Donici nel dì 9. Agosto 1249. * n causa di certa 
appellazione avanti Richelmo Arcidiacono di ForR 
a rogiti del Notajo Bonmercato porta seco 1 auto- 
rità, ed il decreto dell'eletto Vescovo d* Imola. La 
cosa stessa viene confermata da una Lettera diret- 

p 

fa nel mese di Ottobre anno suddetto dal Cardi- 
nale Ottaviano Legato Appostolico ss ad venera - 
bilem virum Dei grat a electum, et dilectis in 
Christo Capitulo Imolen ss nella qual lettera si ac- 
corda ai Canonici la facoltà di sostituire ad un 
defunto Sacerdote loro Collega un altro non Sa- 
cerdote. Il nuovo Vescovo fu Tommaso d< Ila in- 
tigne famiglia Ubaldini di Firenze, e Priore di 
S. Maria del Reno. Spiegò questi sino dai primi 
anni della sua sacra Magistratura un impegno stra- 

O 


(j) Stor. di S, HL del Reno, 
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ordinario e fermissimo per sostenere le anticfie con- 
su budini, che erano la ba-e di parecchie giurisi ; 
dbioni vantate dalla sua Chiesa, e dai Canonici, 
ed <bbe non poche occasioni di mettere in eser- 
cizio un tale impegno. Nel 1252 la lorale Poli- 
zia addottando una pratica introdotta in altre co- 
spicue Città avea istituito nella Cattedrale una Fa- 
brireria, il cui rappresentante dovea raccogliere le 
spontanee offerte dei fedeli per certe religiose fun- 
zioni Le novità sogliono dispiacere, massimamen- 
te a chi colle medesime si teme pregiudicato nel 
proprio interesse; dispiacque pertanto anche al ca- 
pitolo d’ Imola la istituzione della Fabariceria • 
Non si faccia torto ai nostri Ecclesiastici di que* 
tempi col supporre che la dispiacenza procedesse 
dal riflesso di trovarsi costretti ad erogare secon- 
do la intenzione dei divoti oblatori quelle somme 
che poteano per abuso convertirsi in privato van- 
taggio: si creda anzi che tutta la contrarietà ad 
una Fabbriceria rispettabile per se stessa, e sotto 
mille rapporti necessaria, derivasse dall* eletto Rap- ^ 
presentante che trascurava di avere col Clero gl* 
indispensabili concerti; il fatto è che il Capitolo 
riclamò presso al Vescovo Tommaso, che in pun- 
to di pretesa violazione di Ecclesiastici diritti si > 
appellò alla suprema Ecclesiastica autorità, ad 
Innocenzo IV. e questi affidò la cognizione della 
causa ad un Ecclesiastico, al Vescovo di Forlì di. 
chiarandogli che trovato vero l’esposto dal cle- 
ro Imolese, intimasse al Podestà, e Comune d’ 
Imola di desistere onninamente da si gravi atten- 
tati, premesso il monitorio delle Ecclesiastiche cen- 
sure, e ritenuto che il Vescovo non procedesse a 

sentenza di scomunica ed interdetto contro la u- 
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rrirersità d* Imola, se prima non ne aveste rice- 
vuto dal Papa rmdesimo uno speciale mandato 
. (i). E* facile cogli esposti dati il conoscere qual 
dovesse essere Pesilo della cosa. Nell* anno d >po 
intervenne Tommaso ad un v oncilio Provinciale 
convocato in Kavenna dall* Arcivescovo Filippo 
Fontana per provvedere all' indennità delle Chie- 
se, e dei loro beni (2). Nel 1254 sorsero nuove 
dispute tra il V ascovo, ed il Capitolo per una par- 
te, ed il Comune d* Imola per V altra incorno a 
certi beni esatti dagli uni, e dagli altri, ma un 
amichevole transazione , e la cessione di alcuni 
fondi fatta da ambe le parti poser sollecito ter- 
mine alla contesa. NelP anno appresso venne ac- 
cordata agli Agostiniani la Chiesa de* Ss. Giaco- 
mo, e Filippo presso alle mura della Città I Fran- 
cescani aveano già in Imola aperto nel 125?. un 
insigne Studio di Teologia. L’anno 1258. ci mo- 
stra il principio di una gravissima, lunga , ed ac- 
canita controversia tra il Vescovo ed il Comune. 
Tentò questo di togliere al Prelato il gius deli* 
acqua, che dal Canale d' Imola scorrea n< 1 Por- 
to di Conselice, Paese a que’ tempi soggetto alla 
Vescovile giurisdizione, e a tale effetto diverti 1* 
acqua medesima. Si oppose fortemente Tommaso 
e minacciò le censure. Irritati dal rigido conte- 
gno i Consoli , e gli altri del Magistrato civilo 
taccheggiarono violentemente il Vescovile palazzo 
• lo spogliarono dei privilegi e monumenti ma- 


fi; Arch, Cap. Tmol. fase. 6 . JV. 
(&) Rub . hisu Rav.l. 
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irose ritti relativi alla Chiesa s . Trope fuit , scri- 
ve Finrio, ut od orma irrtur ss . Fra tali violen* 
*e il Vescovo, <d il Capitelo sorpresi da grave 
timore vennero nel dì 8. Novembre ad \in corri- * 
promesso nella persona di Damiano Basi, e vi 
venne pure il Comune fij. Dopo sette giorni Da- 
jniano sull' appoggio delle concessioni fatte dal Ve- 
scovo Morando, e da Noi riferite nella Storiaci' 
vile (2) decise in favore del Comune (3). In vi- 
gor del decreto restò privato il Vescovo del gius 
sul corso dell’acqua controversa, sul pedaggio, e 
srlle Dogane, rimase devoluto alla ci vii podestà 
il giudicar gli Ecclesiastici, P impone loro le leg- 
gi , il ritenere gli scritti tutti , e i diplomi tolti 
a! Vescovile Archivio. Tommaso fu costretto ad 
approvare il laudo, e ad assolvere tutti dalle cen- 
sure. Andò per parte del Vescovo unappcllocoo' 
tro la data sentenza al Pontefice Alessandro IV. 
che con sue lettere date da Anagni alli 23. Mag- 
gio 1259 scelse per giudice delegato l’Abbate di 
Nonantola (Q ) . In mezzo a questi disturbi non di- 
menticava il Vescovo i vantaggi della sua Chiesa $ 
questi lo mossero ad accrescere le giurisdizioni , e 
i proventi della Cattedrale, e dei Canonici, ed a 
concedere loro la Chiesa di S. Donato prossima al 
cimitero della Cattedrale, e alla Casa Alidosi, u- 


(j; Arch pub, Imol. Maz . IL 37. 
fa; Pa*. o*. 

(3) Arch pub. Imol. Maz. IL N. 3#., Archiv - 
Sassaie /. 

(4J Manzon. Mancurt. Zaccar . II. cit. 
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uitammte agli edifizj, e ai diritti spettanti alla 

conceduta Chiesa: pei medesimi accordò ri» I 1260. 
o secondo Mancurti nel 1264. ai Frati Crociferi 
lo Spedale di Santo Spirilo, e V annasa Chic sa di 
S. Vincenzo fuoii di Porta Romana, Nel 1262 il 
Comune d< Ha Villa de* Lombaidi di S. Giovanni 
in Pentccaso nella pieve di S, Andrea T< rritorio 
di Conselice, che ricusava di rinovare P investitu- 
ra del terieno, la quale per inveterata pratica con- 
cedasi dal Vescovo al finire d* ogni 29 anni fi- 
nalmente fu costretto a desistere dalle sue prete- 
se, e a trasmettere un Sindaco, sei Uomini , i qua* 
in nome dèi Comune si dichiararono pronti a pre- 
starsi ai voleri del Vescovo (i)* Nell’anno stesso 
se noi fu nell' antecedente, a termini delle Ponti- 
ficie ordinanze fuvvi in Ravenna un Provinciale 
Concilio convocato a promovere sussidj per difen- 
dere la Cristiana Repubblica contro le incursioni 
dei Tartari , e tra i Padri del Sinodo trovasi an- 
che notato Tommaso (2). Alli 22. Aprile 1265. 
Urbano IV. delegò il Vescovo di Forlì in giudice 
per causa di oblazioni, e decime vertente tra il 
Capitolo d’ Imola, e tra i Rettori delle Chiese di 
S. Maria di Monterano , e S. Maria di Doccia, e 
le Monache di S. Maria della Carità, Nei vegnen- 
ti anni si ravvivarono le liti tra il Vesovo, ed il 
Comune, perchè avendo quello abilitato da Papa- 
li* decreti intrapreso a costruire un Molino sul Ca- 


ft) Arch. pub. Imol. Lib Ros.fol 4.135., Arch. 
Epis. fmol. fai. 3 r 

(a) Tom . IL Suppl, Mansii adConc.Venet , Lab . 
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naie clic porta !e acque a Conselice: gli Imoleti 
colla forza ne impedirono l* Edilizio. eccoci per- 
ciò ad altri interdetti, eccoci a nuovi dibattimen- 
ti, eccoci a nuove appellazioni ai Pontefici (i). 
Ma il Vescovo univa ad un apparente intrepidez- 
za un timor sommo, e lo diede chiaro a conosce- 
re quando chiamò in sua difesa i Bolognesi . Per U 
interposizione di questi cominciarono le trattative 
di pace; quindi li 6 . Gennaro ta66. il Consiglio 
generale dei Popolo Imolese come quello di Cre- 
denza fecero un compromesso, nominando due ar- 
bitri a decidere se il compromesso fatto già ia 
Damiano Rasi, dal Vescovo, dal Capitolo, e dal Co- 
mune, e se l'istrumento di simile compromesso 
avesser forza : dichiararono inoltre che qualora gli 
arbitri fossero discordi , il Podestà di Bologna un 
terzo ne nominasse: elessero in fine i soggetti che 
a nome del Comune doveano chiedere, e ricevere 
r assoluzione da ogni scomunica ed interdetto • 
Fra i 167. individui che intervennero alla impor- 
tante seduta eranvi i Signori Capuccio, Manfredo 
Nordigli, Bonaventura degli Oraboni V aini, Ugo- 
lino Montanari, Soperchio della Volpe, Garatone 
Verona, Aghinolfo dei Mazzi (2). Ebbero le trat- 
tative un felice successo, giacché alli 20. Genna- 
ro il nostro Cconsiglio autorizzò il Vicario del 
Podestà a portarsi a Bologna con due Ambascia- 
tori^ e con un Notajo, per devenne alla stipu- 


(V Ardi. pub. Imol. Maz. IL N. joo. joj. , 
Zaccur. I cit . 

(V Ardi. pub. Imol. Maz. IL N. u,}. 
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Iasione dell* Tstromento , e il Vescovo con suoi re- 
scritti dt-i fi., r. 25 Gennajo diede facoltà al Pre- 
posto , e ad un Canonico della sua Chiesa di as<- 
gnlv. j7» il Vicario, Assessore,. Anziani , e, Consi- 
glieri d' I noia dal a scomunica, e di sciogliere a 
C s’à Hd qualunque interdetto (1). be non che la 
paci Reazione fu sol del momento. Djffatti pochi 
gio-ni dopo Marco Contarono Vicario, e Pletore 
de* la Città di concerto col Senato si dichiarò a 
favore del Prete Pietro figlio di Ranuccio di Gui- 
do di Ranuccio, già promosso dal Cardinale Ot- 
taviano Pontificio Legato al grado di Canonico 
della nostra Cattedrale. Ostò il' Vescovo alla scel- 
ta, e fu perciò che il Podestà, gli Anziani, e i 
Consiglieri d' Imola fermi nel volere Pietro in 
possesso della prebenda canonicale, si portarono 
armiti alla Chiesa di S.Cassi ino, ruppero per mez- 
zo di scuri porte, e cancelli, maltrattarono i Sa- 
cerdoti, i Canonici, ed i Ministri. Ad. istanza per- 
tanto del Capitolo procedette Tommaso anch^ que- 
sta volta alle scomuniche, e agli interdetti e con- 
tro la sentenza del Vt scovo si appellarono i Cit- 
tadini Imolesi al Pontefice. Clemente IV. 9 che con 
sue lettere date da Viterbo elesse, giudici in cau- 
sa il Vescovo, ed il Preposto di Faenza , ed il Mi- 
nistro dei Frati Minori Sempre più inasprito Tom- 
maso volle colla minaccia di altra censura obbli- 
gare gl’ Imolesi, al pagamento di certe decime r e 
di ciò pure andò un appello al Papa, che com- 
mise la decisione della controversia all' Arci vesco* 
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vo di Ravenna, all* Abbate di S. Cristina, e ad 
un Canonico di Padova. Andavano tròppo a lun- 
go gli scandalosi dissidj, e molto danno r.e risen- 
tiva la Cristiana, e civile nostra Repubblica (r. Fi- 
nalmente nel giorno 23. Giugno 1267. accadde la 
tanto sospirata concordia tra il Comune, e la ( hie- 
sa sotto le seguenti condizioni ; I il Comune d* Imo- 
la accorda al Vescovo il gius di condurre alla 
Terra, e porto di Conselice in perpetuo per un 
fossato la terza parte dell’acqua scorrente pel Ca- 
nale della Visinaria , con facoltà di farvi occor- 
rendo una serraglia, ben inteso che il Véscovo non 
possa avere diritto alcuno sulla Chiusa o sul Ca- 
nale dei Molini: 2. il compromesso fatto in Da- 
miano Rasi, e il successivo laudo sono annullati, 
ferme però rimanendo le disposizioni del Vescovo 
JWorando: 3. restano cassati tutti gli Statuti lesi» 
Ti della Ecclesiastica libertà: 4. non si useranno 
ulteriori violenze alla Chiesa al Vescovo ai suoi 
Ministri, nè s’ impedirà al Vescovo T esercizio di 
tua giurisdizione come sopra ai Chierici, così an- 
che sopra le Terre, e Uomini a lui soggetti in 
Poggiolo, Torano, Bagna ra, S. Giovanni in Pen- 
lecaso, S Patrizio, e Oonselice: 5 si difenderan- 
no, e sosterranno tutte le ragioni, e i beni ddla 
Chiesa,, e del Vescovato Imolese, e saranno giu- 
ridicamente forzate le persone tenute a pagamen- 
to di pensioni, primizie, decime, o altro al sod- 


(T) Ardi . Sassntel , Arch. pub. JmoL Max, IT. 
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disfacimento dei loro obblighi'. Per Y altra parte 
il Vescovo promette di assolvere il Comune d* I- 
tnola da ogni ingiuria arrecata, da ogni scomu- 
nica, ed interdetto. La concordia fu giurata so^ 
lenncmente nel pubblico Palazzo, dal Consigliere 
dal Vescovo, e si ripigliò allora nella Città e nei 
Borghi quella celebrazione dei divini nfficj , che 
per quindici mesi era stata sospesa (i) Morì Tom- 
maso non nell’anno 1259., come vogliono alcuni 
ma nel 1269. come apparisce da un Necrologio 
antichissimo della Chiesa di S. Maria del Reno, 
ove leggesi =; lII.Kal. Nov a. Dm M.CCLXVU 1 L 
obiit Dhus Thomas Epus Ymolrmis qui fuit con- 
nonicus et edam prepositus , et posteci prior Do - 
mus nostre De quo habuit Domus nostra in do - 
minatione sua mngnum honorem , et ma *n u m sta* 
lum^(i). Erra dunque Ughelli quando a Tomma- 
so di cui si è fatto discorso, fa succedere nel «259. 
un altro Tommaso, che dee col primo confonder- 
si . Dee su questo convenire il medesimo Ughelli 
il quale parlando del primo Tommaso scrive s: 
cemulorum calumnias adeo sincera veraque dtfen - 
sione discussit ac diluit coram Clemente IV Hon* 
tifee y ut apud eumdem magnam colieserit gra- 
ziali zz oca Clemente IV quegli che dopo aver 
avuto .mogli , e figlj nello stato di vedovan- 
za passò allo stato Clericale poi fù creato Vesco- 
vo di Aux, indi Arcivescovo di Narbona, e Car« 
P 


(T) Arch . Tmol Maz. Ili , K 8 . 9. jo 
zon . , Zuccar. II. cit . 
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din ale , Sttenne la Ecclesiastica primazia solo nell' 
anno 1*65. nel giorno Ftbbiajo se si attenda al 
Rinaldi, e nel dì. 5; di dello Mese, come attesta 
Tolomeo da Lucca (1). . . 

• IJÌ Tommaso fu successore Sinibaldo chiama- 
to da Rossi Sigifredo. Con simile nome viene pur 
ricordato in un Concilio di Ravenna del 128$. 
forse per imperizia dello Scrittore che avendo let- 
to tra i padri del Concilio ~ S. Corneliensem si 
e nulla sapendo di Sinibaldo congetturò senza ap- 
poggio che la lettera S dovesse interpretarsi Sigi- 
fredo. Se fosse Sinibaldo della famiglia Rossi co- 
me vuole Bonoli (2) o di quella dei Sassi, come 
afferma Florio non . molto dee premere la decisio- 
* ne a chi tratta di Ecclesiastiche cose . In qual e- 
poca precisamente accadesse la elezione dtl nuo- 
vo Vescovo è oscuro: sappiamo però che Sinibal- 
do nel giorno 28. Aprile 1270. avea assunto le 
cure Vescovili, giacché trovasi annoverato tra que* 
Padri che formavano un Concilio Provinciale efr* 
lebrato in Ravenna dall* Arcivescovo Filippo Fon- 
tana, e che nel giorno suddetto scomunicarono 
quanti si erano sommossi contro Enverardo Ve- 
scovo di Cesena, e contro il suo Vescovado (3). 
Si sa- pure che quando alfi 8. di Settembre dello 
Stesso anno il Vescovo di Faenza consecrò la Chie- 
sa di S* Magiorio tra i 25. Vescovj che accorda- 


(T) Rayndt. Armai. Eccl. } Ptolom. Lue , hist' Ecct. 
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tono Indulgenza nella circostanza , vi fu anche Si-* 
nibaldo zz Eodem modo, et iisdem verbi s Domi • 
nus Sinibaldus Imolensis Episcopus auctoritat e 
Dei omnipotentis , et Beati Cassiani unum annuni 
et XL . dies relaxat in Domino s (i). Venendo 
ora alle gesta di questo Vescovo, dopo aver Egli 
nel 1271. consecrato la Cattedrale, nel sotterraneo 
del medesimo chiamato Confessione dagli antichi 
Scrittori ripose il Corpo del S. Martire Cassiano* 
e fece nella occasione al popolo una dotta, cd e» 
loquente omelia (2;. Premurosissimo poi di rasso* 
dare coi Cittadini la concordia giurata dal suo aiw 
tecessore diede nel 1274. al Comune in enfiteusi 
molti terreni , e la metà del Castello di Aquaviva^ 
o Cantalnpo. Nell'anno appresso per isgravare la 
Cattedrale dai debiti contratti nella fabbrica della . 
Chiesa, dopo avere consultato il Capitolo accordò 
in enfiteusi alla Comunità di Lugo la Massa di 
Campo, la Selva, e gli altri beni esistenti nel Co* 
mune di Fabriago, ora Campanile, di ragione del 
Vescovado, e della stessa Cattedrale.. Due anni do* 
po consegrò la Chiesa di S. Donato a sue spese ri* 
atorata. Inteso poscia ad ampliare, e ad abbellire 
il maggior Tempio, vi aggiunse nel 127^. la Tri- 
buna del Coro ornandola’ con diverse pitture , e 
colla iscrizione es 

Vt Dei meritum Chrhto faciat esse propinquum 
Hoc tibi pictura subeat patris una figura . 

Quas creat , et format , verboque cuncta gubernat 
Grada doctrina tibi dant subLimia Petre . 


( 1 ) Annoti. Camaldul. T. V • append. 
( 2 J Arch . Capii . Iniol. 
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Bue opus factum est sub Anno Domini 

MCCLXXl III 

Nell'Anno 1281. fu tenuto nella nostra Cat- 
tedrale un Concilio Provinciale da Bonifacio Fie- 
schi Arcivescovo di Ravenna fi). Come Finterai 
parante impegno dtlP antecessore Tommaso alie- 
nò da lui gli animi dei Cittadini, così la gem ro- 
sa connivenza di Sinibaldo seppe richiamarli all' 
attaccamento della sua Chiesa, e ne fu non ulti* 
ina prova il Senatorio decreto del giorno 3. De- 
cembre 1282. di offrire annualmente una quantità 
di Cera nelle feste de' SS* Cassiano, e Pier Gri* 
aologo, e di portarsi il Podestà unitamente ai Giu» 
dici, Soldati, Notari, ed Ufficiali d**l Comune nel- 
la Chiesa Cattedrale il giorno 15 Novembre sa- 
cro alle glorie dei Ss. Antolino, e Brizio. Avver- 
te lo Storico nostro Mancurti che dei detti Santi, 
e della ricordata cerimonia esiste un particolare 
decreto nelle Costituzioni d Ila Città al Capo CCXX* 
Aggiugne che nella Cattedrale eravi anticamente 
una Cappella, di S. Brizio Vescovo Tu ronese , di- 
icepolo di S. Martino, di cui si fa memoria nel 
JRotnano Martirologio sotto il dì suddetto, e che 
dello stesso Santo celebravasi Ufficio, e Messane!-^ 
la Chiesa nostra, come provano i Libri Corali, é 
8‘i antichi Calendarj sino all’ anno 1613 , e forse 
anche sino ai tempi di Urbano Vili, che soppres- 
se gli Ufficj di varj Santi Rapporto poi a S. An- 
tolino dichiara di non trovarne memoria nel Mar- 
tirologio Romano . Assoggettò Sinibaldo con sua 
concessione delti 9. Febbraro 1386. le Monache 
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di S. Maria della Carità al governo dei Frati Pre- 
dicatori. Pochi mesi dopo pertossi prima in Ra- 
venna, poscia in Forlì per far parte di un Sino- 
do Provinciale, che si occupava della riforma dei 
costumi, e della immunità Ecclesiastica. Nell’an- 
no 1297. offrono gli Atti Capitolari una ‘supplica 
degna di riflessione. Griffòlo Preposto del Capito- 
lo chiese a Pietro Mannello Vicario dell’ illustre* 
e magnifico Sig. Machinardo Pagano da Susinana 
Capitano del Popolo d’ Imola, e alli Priore, Con* 
faloniere , ed Anziani la facoltà d* impiegare il 
denaro , e la cera raccolta nella festa di S. Cas- 
siano nella formazione di un Calice d’argento, di 
cui per accaduti saccheggi era mancante la Cat- 
tedrale alla qual petizione annuì 1* intiero con- 
siglio de’ 132. Conservatori. Si conosceva adun- 
que negli antichi tempi il diritto dell’ autorità ci* 
vile di sorvegliare sull’ uso delle obblazioni fatto dai 
fedeli; di qui rilevasi quanto a torto si scandaliz- 
zino, e menino rumore a giorni nostri certuni per 
la salutare istituzione delle Fabbricerie . Portossi 
finalmente Sinibaldo a Bologna, dove benemerito 
della Città, e Chiesa nostra finì di vivere nel gior- 
no 19. Luglio 1297. come apparisce dal Necrolo- 
gio di S. Maria del Reno, ove si legge rs A. D. 
M. CC. LXXXX. VII. ob. vir. nobilis Sinibaldus 
Dei gratin Episcopus Ymolensis , tt jacet in mu- 
ro claustri juxta altare Sancti Salvatori s cujus. 
anima requiescat in pace. Amen . et fuit amicus 
optimus nostre Domus . (i). 


(S) Trombe l St. cit. 
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Gli autografi monumenti che esistono nei no* 
liti Archivj Vescovile , e Capitolare mostrano quan- 
to falsamente 1 * Autore anonimo del Catalogo dei 
Vescovi Imolesi faccia succedere Antonio a Sini- 
baldo, e a questo Carlo, e con quanto di ragio- 
ne Ughelli, Manzoni, e Zaccaria abbiano rigetta- 
to entrambi i Vescovi. Ma errò pure Manzoni 
quando dopo Sinibaldo segnò Deuterio, e aggiun- 
te che vi è di questo memoria nell* Are hi vio Co- 
munale d’ Imola , e precisamente in un Codice o- 
Ve sono descritti i Censi, che si pagavano ai Ve- 
scovi d # Imola tra.i quali è nominato il suddetto 
Deuterio circa l'anno 1296. Ma si è già da noi 
dimostrato che Sinibaldo visse per alcuni mesi nell* 
•nno 1297. Opiniamo perciò con Mancurti, e Zac- 
caria che nel Cpdicc riferito dal Manzoni debba 
leggersi Leuterio, o Loterio della Tosa Vescovo 
non d' Imola, ma di Faenza, il quale nel dì 22. 
Aprile 1295. concedette Indulgenza ai Fedeli che 
visitarano la Chiesa di S. Matteo d* Imola, come 
apparisce da sue Lettere originali esistenti nell* 
Archivio; di Santa Maria in Regola trasportato 
presentemente non si sa dove . 

Molto Sinibaldo nacque disparere fra i Cano- 
aici sulla scelta del Successore. Voleano molti che 
la elezione accadesse nel di 13. Agosto: Ramber- 
to Sassatelli, cd altri la pensavano diversamente. 
Furono scritti dalle parti contendenti diversi re- 
clami (1) , e finalmente il mentovato Rambcrto, e 
i suoi seguaci trovando pericoloso il protrarre la 


( 1 ) Arclu Sas satei 
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scelta tennero in Firenze una Seduta, ove fu no- 
minato Ramberto in Vescovo. Pertossi Egli bea 
tosto in Bologna, e di là deputò nel giorno 12. 
Agosto per suo Procuratore Michele Canonico del. 
la Pieve di S. Prospero per ottenere la conferma 
di sua elezione o da Opizzone Arcivescovo di Ra- 
venna , o dal Pontefice Bonifacio V 1 14. (i;. Ma ne- 
gò il Papa la sua conferma alla nomina. Era Raro- 
berlo e Canonico della Cattedrale, e Priore della 
Chiesa di S. Giovanni di Val di Sento almeno dall f 
anno 1278. sino all’anno 1505. Nel 1315. ai 7. 
Ottobre giaceva infermo nella Canonica di S. Cas- 
si a no come ne fà fede il suo Testamento (*) e pa- 
re che non molto dopo morisse. 

Annullata adunque la elezione di Ramberto 9 
Bonifacio diede Benedetto per Vescovo agli Imo- 
lesi: si fa di questo Prelato menzione nel Testa- 
mento di Machinardo Pagano fatto nel 1302 ., « 
conservato nell' Archivio delle riforme di Firenze. 
La morte lo rapì ben presto alla nostra Chiesa. 

il Clero Inglese volendo dar prove del suo 
attaccamento a Machinardo Pagano Principe della 
Città propose nel 1 299. Bondino , o come vuoisi 
da altri Bandino nipote di Machinardo medesimo 
a sedere su questa Cattedra Vescovile. Ma Boni- 
facio Vili, nemico acerrimo dei Ghibellini* riget- 
tò la proposta e accordò nel di 6. Febbraro il go- 
verno della nostra Chiesa a Giovanni Muto dei 
Papazzurri Romano. Fù all'epoca di questo Vesco: 


(T) Arch . Archlep. Rav. let. N. n . 67/7. 
(ni Arch . Sassat. 
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vo che il ricordato Pontefice inventò , e celebrò per 
la pi ima velia il Giubileo universale nel 1300. Si 
era sparsa una voce in Roma , dilatata poi per 

f li altri paesi, eh • di grandi indulgenze si gua- 
agnassero visitando le Chiese Romane nell* ul 'imo 
anno di questo Secolo (j). Se ne cercarono i fon- 
damenti ma senza trovarne vi stigio , nè si andò 
allora a pescarle n<l Testamento vecchio, ne sal- 
tò fuori in que* tempi il nome di Giubileo, Nel 
G< nnajo, e Fibbrajo si vide nn prodigioso concor- 
so di Pellegrini in Roma: e ciò diede alloia mo- 
tiva a Papa Bonifacio di formare una Bolla, con 
cui concedeva Indulgenza Plenaria a chiunque vi- 
sitale in quell anno le Chiese di Roma ogni dì u- 
na volta nello spazio di 15. giorni per li forestie- 
ri, c di 30. per li Romani, e questo per soddis- 
fare alla divozione dei Popoli, divozione che tor- 
nava anche in sommo profitto d» 1 Papa a cagio- 
ne delle grandi limosini-, che spontaneamente si 
faci vano dai Ptllegrini alle Chiese, e andavano in 
borsa del Papa (2), siccome ancora del guadagno 
che ne ridondava ai Romani, i quali esitavano 
molto vantaggiosamente le lor Grascie Fin qui le 
Indulgenze plenarie erano cose rare, nè si soleva- 
no guadagnare se non all’occasion delle Crociate. 
Aperta questa maggior facilità di conseguirle, sen- 
za mettere a rischio la vita propria , e senza viag- 
gi lontanissimi, e pericolosi, non si può dire che 
folla di gente da tutte le parti della Cristianità 


(j) Raynald Ann. Enel. 
fa) Gio. Villani l . 8 , C. 36. 
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concorresse nell’ anno presente . Pareva una conti- 
nua Processione , anzi nn Esercito in marcia per 
tutte li vìe maestre d’Italia, e Giovanni Villani 
che andò per tale occasione a Roma ci assicura 
che quasi non v’ era giorno in cui non si contas- 
sero in quell’alma Città 200000 Forestieri di ogni 
sesso, ed età venuti a quella divozione ss così 
Muratori (1). Paolo II. ordinò in seguito la cele- 
brazione dei Giubilei ad ogni venticinque Anni, 
Tornando noi al Vescovo Papazznrri sappumoso* 
lo di lui che ai 3 di Agosto 1302, fu traslocato 
alla Chiesa di Rieti (2). 

2 


( J ) An. d’ Tt. all’ an 1300. 

(&J Angelotti Descri\)> Urb , Reat. pag. 
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SECOLO XIV, 



XL 1 V , r Matteo Orsini * 
XLV. Raimbaldo* 

XIV l Carlo Alidosi i 
XLVIl Lino Alidosi* 
XLVUL Marino . 


XLIX. Guglielmo Alidosi è 
L. Giacomo Caraffa* 

LL Emanuele Feschi • 


L 1 L Antonio Calvi • 

JL 2 Z/. Giacomo Guidoni . 

ZIP. Hi colò di Assisi . 

^^Jel mese di Agosto 1302. fu eletto Vescovo d* 
Jmola Matteo Orsini Romano deir ordine dei Fra- 
ti Minori (1). Nei primi anni del suo Vescovato 


(JJ Reg. Vatic. Ep * 3/6. /<>/• 30 & 
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i Domenicani che già da lungo tempo aveano ot- 
tenuto in Jmola un Monastero ebbero in dono da 
Benedetto XI. l’antico Tempio di S. Nicolò, e 
molti beni al medesimo annessi. Sino da! 1282. 
era stato nella Corte dì Giovanni d’Appia Conte 
di Romagna costruito un processo per certa lite 
vertente tra il Vescovo Sinibaldo, ed il Comune, 
e Uomini di Codronco, pretendendosi che il Ve- 
scovo d’ Imola avesse ceduto i suoi diritti sull* 
accennata terra ai Sig. d' Andalò Bolognesi i be- 
ni dei quali erano stati confiscati a favore della 
Chiesa Romana (1). Qual fosse allora l’esito del- 
la cosa non apparisce dai pubblici latti; abbiamo 
però tutto il motivo per credere che la decisione 
fosse contraria al Vescovo . E certamente se ciò 
non fosse avvenuto d’ uopo non sarebbe stato a Mat- 
teo T impegnarsi per rivendicare alla sua Chiesa i 
diritti sopra Codronco, come per altro fece nel 
1311., nella qual epoca Nicolò Caraccioli Vicario 
Generale in Romagna, pronunciò sentenza a fa- 
vore del Vescovo contro Andrea Andalò, e gli 
Abitanti di Codronco dovettero nel giorno 22. 
Giugno giurare ubbidienza al nostro Prelato. Do- 
po due anni considerando il nostro Vescovo che 
per le ostili scorrerie, per le guerre intestine, e 
per le conseguenti devastazioni cransi diminuite le 
rendite dei Canonici di S. Lorenzo in modo che 
non bastavano a mantenere l’ordinario numero di 
Ecclesiastici, decretò che quella Collegiata rima- 
nesse ristretta ad un Arciprete, e quattro Canoni- 

v " 1 ^ •; 


(X) Arch . pub. Imoi Maz. 3.JY. /#>. 
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ci costituiti in ordine Sacerdotale: il decreto pe- 
rò non ebbe una lunga durata, giacché all’ avan- 
zarsi del Secolo quaitod<cimo rimasero seppressi 
i quattro Canonicati, cessò il Corpo collegiale , nè 
rimase che la Parrocchia il cui Hcttore conservò 
il titolo di Arciprete sino a questi ultimi giorni 
nei quali è stata soppressa la Chiesa, e Y Arci- 
pretura. Nell’ Anno 1314. rinovò Matteo la inve- 
stitura dei freni a favore d< i Conselicesi i quali si 
obbligarono con giuramento a nrn riconoscere al- 
tra giurisdizione n< 1 temporale che qu< Ila del Ve- 
scovo Imohse. Colla fabbricazione di un edifìcio 
nel Territorio di Conselice nel luogo denominato 
la Menata, avrano i Ravennati violato i Vescovi- 
li diritti: ma per sentenza di C golino Vescovo di 
Faenza giudice delegato dal Papa , dovettero nel 
1316. atterrare la fabbrica, e soggiacere a tutte 
le spese incontrate nella lite* Nel 1317* fu Matteo 
nominato Vescovo di Chiusi. 

Raimbaldo chiamato da altri Rimbaldo , o Rim- 
irando ottenne nel Mese di Aprile del 1317. dal 
suo Concittadino Giovanni XXII. la Cattedra Ve- 
scovile d’ Imola. Una delle sue prime operazioni 
quella si fu d’ intervenire ad un Concilio Provin- 
ciale convocato in Bologna da Rainaldo Arcive- 
scovo di Ravenna nel quale Concilio molte utilis- 
sime cose vennero stabilite . Facoltizzato poscia dal- 
Pontffice pertossi in Faenza per assolvere quella 
Città da Ecclesiastiche censure. Costrinse insegui- 
to farerdo uso e della propria autorità, e della 
Pontifìcia gli uomini di Crovara a pagare al Ret- 
tore d<llaìor Chiesa le decime consuete. Pubbli- 
cò ai 4 di Settembre 1323 nt Ila Cattedrale i pro- 
cessi formati da Giovanni Papa contro Ludovico 


Bavaro , cd i Visconti. Nell’ anno stesso gli Ufììcj 
interposti da Raimbaldo fecero che il Pontefice ac- 
cordasse ai Carmelitani che aveano in notabile 
distanza un Monastero il ricoverarsi nella Città* 
dando poscia ai medesimi la Chiesa dì Maria Annun- 
ciata (t; . Furono pure verso il medesimo tempo intro- 
dotti nella Città i Frati Serviti , che poi sotto il Ve- 
scovo Bonadies riedificarono la Chiesa , come sot- 
to il Vescovo Francesco Guarini fabbricarono il 
convento. Nel 1330. ad istanza di Raimbaldo Gio- 
vanni XXII. inviò nel giorno 27. Deccmbre Apo- 
stoliche lettere all'Abbate di Nonantola , e al Prio- 
re di S. Eustachio d’ Imola per difendere 1 * auto- 
rità dei Vescovi, e dei Parrochi contro i Frati 
Domenicani, e Francescani, che ad onta dei Pon- 
tifica divieti abusavano delle facoltà lor concedu- 
te, ed eccedeano i confini dei proprj privilegj nel 
predicare, nel confessare, e nel seppellire i morti; 
per lo che furono essi richiamati alla stretta os- 
servanza della decretale emanata da Bouifacio Vili. 

super Cathedram rs • Imprese poi Raimbaldo 
per invito del Pontefice a reggere nel 1332. la Ro- 
magna, senza però trascurare i Vescovili doveri, 
e sostenne con lode Tuna, e V altra Magistra- 
tura sino all’ anno 1341. in cui morì come risul- 
ta dalla seguente iscrizione di cui per ingiuria del 
tempo mancano diverse parole . 

' Eie jacet ..... ICC . . . ni 
S. Imole Provincie 


([) Bullar. Carnei p. j, Constit . 9. 
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JRomandiolc Presidi* Roman . . . . 
ni ... . MCCCXL . Primo, cujus 
Anima requi • 


Carlo figlio di Lippo Alidosi Capitano d* I- 
mola era Arciprete di S. Maria di Sellustra , e 
Canonico della nostra Cattedrale quando ai *8. Lu- 
glio 1542. fu da Clemente VI. sollevato alla Sede 
Vescovile di questa sua patria (1). L’Arcivescovo 
di Genova lo consecrò. La Ecclesiastica discipli- 
na j e la riforma del costume furono i principali 
oggetti delle sue cure: a tale effetto tenne esso nel 
1348. un Sinodo Diocesano. Si occupò dopo ari» 
rendicare alla Mensa Vescovile molti beni occupa* 
ti, e rapiti, e il Pontefice secondò i suoi dise- 
gni con apostoliche Lettere date da Avignone nel 
dì 27. Ottobre 1346. agli Abbati di Classe presso 
Ravenna e di S Maria fuori della Porta Faentina f 
e al Priore di S. Perpetua di Faenza (2). Carlo 
quattro anni dopo di concerto coi Canonici accor— 
dò all’ ordine degli Umiliati la Chiesa di S. Ma-* 
ria del Castello di Dozza, ed approvò la dona* 
zione del Padronato di detta Chiesa fatta dai Doz* 
2esi all’ordine medesimo. Nel 1350. il jtitolo di 
non defraudare almeno una intiera generazione di 
speciali indulgenze, e il desiderio che aveano i 
Romani di vedere la Città loro ridotta ad oste- 
ria fecero che il Pontefice riducesse a 50. anni 1 * 


«• 


(T) Rog. Vatic. Ep. Q. fol An. pr. I. 6 . 
Comun, 

OV Arclu Ep . Imol. Ub. C. 


funzione del Giubileo, quindi tra que f 'pelle ini 
che nel numero di un millione, e dugento nulla 
secondo i calcoli di Matteo Villani (i; concorsero 
in Roma ad ottenere indulgenza, e perdono, è 
ben da credersi che molti vi fossero dei nostri buo- 
ni Concittadini. Per ordine di Astorgio di Dura- 
forte Rettore della Romagna nel 1551. fu distrut- 
to il Monastero, ed il Tempio dei SS. Giacomo, 
e Filippo presso le Mura della Città goduto fin 
dal 1257. P er concessione di Alessandro IV. dai 
Frati Agostiniani, e venne a questi accordato di 
erigere entro la Città la Chiesa di S Michele pre- 
sentemente detta Oratorio di S. Agostino, Chiesa 
che venne poi riformata nel 1448 , e ridotta ai 
nostri giorni maestosa , e vaghissima. Carlo era 
ancor vivo nel 1354. mentre abbiamo in tal anno 
le Lettere a lui dirette da Egidio Albomoz Car- 
dinale Spagnuolo , colle quali comanda al medesi- 
mo di pubblicare una sentenza contro Francesco 
degli Ordejaffi Signor di Forlì, contro Guglielmo 
Manfredi Signor di Faenza, e contro le Città, e 
Terre ai medesimi soggette per aver occupati i 
Paesi della Romana Chiesa (%). 

Nel giorno 29. Gennaro 1354. Innocenzo Vf, 
diede alla Città nostra per Vescovo Litto Alidosi 
nipote dell'antecessore. Canonico di questa Catte- 
drale* Gli Ecclesiastici Archivj della Città, e i 
patrj annali non ci riferiscono su questo Vescovo 
alcuna memorabile cosa, tianne il suo impegno 


(J) L. T. c. 56, 

fa) Ardì. Archiep. JRav. Q. 8776. 
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per rivendicare alla propria Chiesa il Castello di 
Conselice, ed altre terre già soggette alla tempo- 
rale giurisdizione della medesima. Urbano VI. con 
replicati diplomi sostenne le pretese di Litto fi) * 
Questi eletto dal mentovato * Pontefice Tesoriere 
Generale rinunciò nel 1579. al Vescovato d' Imo- 
la. Nell 1 anno prima di tal rinuncia era stato da- 
to per successore al Pontefice Gregorio XI Barto- 
lomeo P Tignano che assunse il nome di Urbano 
VI L’ aver questi preparato dei severi decreti on- 
de distruggere la dissolutezza, l'avarizia, la si- 
monia cui dopo il trasporto della Sede Papale in 
Avignone eransi abbandonati i Vescovi , e Cardi- 
nali fece sì che molti de* colpiti si congregassero 
in Anagni, e dopo avere sei dì 9. Agosto dichia- 
rato Urbano usurpatore della Cattedra Pontificia 
elegessero poi nel giorno 20. Settembre in Papa il 
crudelissimo zoppo Roberto Cardinale di Ginevra 
che s* intitolò Clemente VII. Ecco la origine del 
più scandaloso Scisma, che per ben 40. anni ten- 
ne lacerata e sconvolta la Ecclesiastica Repubbli- 
ca. Ambiziosissimi, e maligni sì Urbano, come 
Clemente sostennero le lor ragioni alle « corti ; da 
entrambi si accordarono Vescovati, e benefizj, si 
commisero saccheggi , incendj, amazzamenti , si 
spogliarono Chiese, ed Altari, e se ne trovò re- 
golare, e comendevole 1' alienazione, benché non 
avesse per oggetto che infami capricci , ed impe- 
gni rugosissimi . Si giunse nel 1400. a tenere in 
Pisa un Concilio, ove nel giorno 5. Giugno Gre- 


(i) Arclu Ej>. JmoL fol. &8. 9 A . fol J 9 . . 


gorio succeduto dopo a Bonifacio IX. e ad Inno- 
cenzo VII. ed Urbano, e Benedetto XI II. succes- 
sore di Clemente, furono dichiarati eretici, sco- 
municati, e deposti da ogni Ecclesiastica dignità, 
e dieci giorni dopo si elesse Papa il Cardinale Pie- 
tro Filargo da Candia col nome di Alessandro V. 
così lo Scisma per la moltiplicazione dei Papi st 
fece piu forte. La tragica scena non ebbe fine, nè 
il feroce Scisma si estinse, che nel dì n. Novem- 
bre 1417. quando i Padri che formavano il gene- 
rale Concilio di Costanza dopo avere deposto e 
Gregorio XII, e Benedetto XIII., e Giovanni XXIII. 
succeduto ad Alessandro V. nominarono Papa il 
Cardinale Ottone Collonna , che si chiamò Martino 
V. Si trascura il ridicolo Canonico Egidio Mugnos 
dato da due Anticardinali per successore alT An- 
tipapa Benedetto XIII. morto nel 1424. Conosce 
ognuno da se quanto in mezzo a sì orribile Giun- 
go sconvolgimento soffrir dovette anche la Chiesa 
Imolcss. 

Marino ignoto all* Ughelli nel 1380. dall* es- 
sere Camerlengo di Urbano VI. passò ad occupa- 
re questa Cattedra Vescovile. Es3o sostenuto dall* 
autorità del Pontefice ricuperò alcuni ' Castelli , e 
diversi beni appartenenti alla sua Chiesa che era- 
no stati occupati dai Fratelli Carlo, e Giorgio Ali- 
dosi. Dopo due anni fu eletto Vescovo di Taranto, 

Gli succeddette ai 19 Aprile 1382 Guglielmo 
Alidosi già Arciprete di S. Maria di Sellustra ove 
eravi una Collegiata di piò Canonici , e poscia 
Vescovo di Cervia . La pestilenza rapì ben presto 
alla nostra Chiesa e alla terra il venerabile Prelato. 

Nell* anno appresso, e non già nel 1384 co- 
me afferma Ughelli Giacomo Caraffa Napoletano 
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assunse il Vescovato d* Imola. Siffatti sebbene dal- 
le Capitolari Membrane si raccolga che ai 23. Feb- 
braio 13S3. Giacomo Zenoli Esecutore Testamen- 
tario del fu Domenico di Pianoro diede una pez- 
za di terra a D. Domenico da Campiano Prepo- 
sto della Cattedrale per P anima di detto Testa- 
tore alla presenza e di consenso di F. Martino 
Vescovo di Laodicea nostro Vicario Capitolare , e 
quindi che in tal epoca era ancora vacante questa 
Sede Vescovile (1), cionondimeno sappiamo da me- 
desimi atti del Capitolo, che il nominato Caraffa 
benché assente nel dì 16. Novembre anno suddet- 
to conferì la Chiesa di S. Giovanni di Bagnara 
rimasta vacante per la rinuncia di D. Matteo Car- 
vassalli al costumato dotto ed onesto D. Giovan. 
ni Masolini, ed ordinò a D. Antonio rettore del- 
la Chiesa di S. Agata d’ Imola d’ immettere il 
nominato nel possesso della Parrocchia (2) . La ele- 
zione di Caraffa fu fatta dal legittimo Pontefice 
Urbano VI. Ma anche V Aniipapa Clemente VII. 
volle farla da Pontefice nominando nel giorno 18. 
Luglio 1384. per nostro Vescovo Beltrando , che 
anche nel mese di Giugno 1387. viene chiamato 
Vescovo eletto d' Imola. Giacomo sempre lontano 
resse per due anni la nostra Chiesa. 

L* Alidosi (31 fa succedere a Caraffa un cer- 
to Antonio Sala Bolognese aggiungendo che que- 
sti sostenne la dignità di Vescovo dal 1384. al 


(D Ardi. Cap. Imol. fase . 9 N. 73. 
(Z) Ardi. Capìt. Imol. fase. 9. ZV. £5. 
(Zi De Ep. Bonon . p. 37. 


'1387. ma le epoche del Caraffa , e di Fiesco ap- 
poggiate ad autentici atti ci obbligano a rigettare 
tale rapporto. 

Manzoni fissa il principio del Vescovato di 
Emanuele Fiesco Genovese nel Decembre del 1386. 
ma ci assicura il dottissimo Zaccaria che i Registri 
del Vaticano lo mostrano nostro Vescovo ai 31. 
di Agosto di detto anno (i). Nell' anno appresso 
Beltrando Alidosi che reggeva la Patria nostra 
in qualità di Vicario per la Santa Sede fece con 
somma munificenza fondere un busto di argento 
di peso considerabile entro al quale fu riposto il 
Capo di S. Cosimo Martire. La insigne reliquia 
entro lo stesso busto si conserva nella nostra Cat- 
tedrale . 

Antonio Calvi Romano Canonico di S. Pie- 
tro di Roma ai io Ottobre 1390. come apparisce 
dai Registri Vaticani fu promosso a questa Sede. 
Resse egli per sei anni con somma lode, e con 
uno zelo veracemente pastorale la nostra Chiesa . 
Per mezzo di censure e di interdetti costrinse i 
Castellani di Sassoleone a pagare alla nostra Men- 
sa Vescovile le decime consuete.. Nel di 22. De- 
cembre 1396.' venne trasferito al Vescovato di To- 
di da Bonifacio IX. e poscia nel 1405. ottenne da 
Innocenzo VII. la porpora Cardinalizia. 

Ebbe Calvi per successore Giacomo figlio di 
Filippo Guidotti Bolognese, Referendario Aposto- 
lico, nuncio del Papa Bonifadio* e Collettore de- 
gli spogli. Per tre anni, e sempre per mezzo di 


(J) L. cit. 
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appositi Vicarj governò Egli la Cinesi d* Imola. 

Nicolò cT Assisi prima Vescovo di Orvieto, 
e di Agrigento in Sicilia li 5. Settembre 1399 fù 
scelto in successore del Guidotti . Ci è nota la di 
lui prudenza, e la somma sua probità, e ci è 
pur noto T impegno che Egli costantemente spie- 
gò per mantenere indenni i diritti della propria 
Chiesa. La di Lui missione in Germania per or- 
dine di Bonifacio IX. missione contestata dalle Let- 
tere di Ruperto Re al Pontefice è un argomen- 
to non debole delle esimie qualità che lo adorna- 
rono (1). Non dee tacersi che nell* anno medesimo 
in cui Bonifacio elesse Nicolò per nostro Vescovo 
T Antipapa Benedetto XIII. destinò Francesco di 
Nissa a presiedere alla Chiesa d* Imola: di Fran- 
cesco perciò viene fatta menzione negli atti del 
Concilio Pisano <2) e si ha pure nei Vaticani Re- 
gistri memoria del medesimo sì ai 25. Maggio 1400. 
come ai 5. Deccmbre 1403. Dopo un triennio mo- 
rì Nicolò nel 1402. 


<r) Marten. T. I. Jhes. anecdot. col. j68o. 

* <*) Marten . T. VII. col. ampi. col. 635. 64 o. 643. 
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SECOLO XV» 



i*x 


LV. Ermanno Brancaleoni 


LVI. Pietro Ondedei 

4 . 

LVIL F. Gaspare da 5 . Giovanni 
LVIII. Antonio Castellani Volta 
LIX . Giovanni Dati 

t 

LX> Giorgio Bucchi 
LXI, Giacomo P assorella 

% 

» 

LXIL Simone Bonaàies j 

TV 

X >1 el 1402. fu chiamato al Governo della Chie- 
sa Imolese Ermanno da Castel Durante della il- 
lustre famiglia dei Brancaleoni, e Preposto di que- 
sta Cattedrale. Riferisce Manzoni che questi per 
dispensa di Bonifacio IX. ritenne la dignità di Pre- 
vosto sino al 1404. Abbiamo però nell* Archivio 
Capitolare un Inventario dei sacri arredi della Cat- 
tedrale consegnati nei 1402. a D. Bonaventura Ca- * 
nonico,*e dallo stesso riconsegnati a D. Ziolo Ca- 
nonico, e Sindaco del Capitolo ai 6. Novembre 
1405. alla presenza di D. Giovanni Masolini Pre- 
posto; forza è dunque conchiudere che Erraann^ 
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rinunciò alla Prepositura almeno nel 1403. Fò Egli 
sommamente accetto ai Pontefici Innocenzo VII a 
Gregorio XI I. Mori ai 23. Maggio 1412. 

Succeddette ad Ermanno il Pesarese Pietro On- 
dedei versatissimo nelle sacre scienze e dotto Giu- 
reconsulto Una petizione avanzata nel 1416. dal 
Preposto D. Giovanni Masolini per potere con te- 
stamento disporre dei proprj beni ci offre la pri- 
ma memoria di questo Vescovo a noi dato in tem- 
pi renduti difficilissimi dai fieri scismi dai tumul- 
ti di guerra, dai cangiamenti dei nostri Principi: 
ciò per altro non impedì a Pietro di esercitare con 
indefesso zelo i pastorali doveri. Ai tempi di que- 
sto Vescovo ebbe principio in Basilea, continuò in 
Ferrara , e termino in Firenze il famoso generale 
Concilio di Basilea. V'intervenne Luca di Santa 
Vittoria Arciprete di S. Lorenzo d Imola il qua- 
le ignaro forse degli Fcclesiastici fulmini che col- 
pivano i Simoniaci con sua lettera data da Firen- 
ze nel dì 1 Decembre 1434. fece intendere aD. 
Tommaso da Verona Vicario di detta Chiesa che 
qualora desiderasse un Canonicato in S. Cassiano 
bastava un avviso e lo sborso di circa dieci duca- 
ti. Il Vicario Verona trovasi realmente negli atti 
Capitolari segnato tra i Canonici della Cattedrale. 
Nell'anno 1448. il nostro Vescovo venne dal Pon- 
tefice Nicolò V. scelto in Giudice Delegato nella 
insorta vertenza fra i Parrocchiani della Pieve di 
Selustra, e V Arciprete di S. Lorenzo d* Imola 
D. Matteo de Zanioli Faentino alla cui Chiesa era 
stata da Martino V. unita quella di Selustra sino 
dal 1427. Si lamentavano i Parrocchiani dell’ Ar- 
ciprete perchè ricusava di mantenere nella loro 
Chiesa un Cappellano che avesse la cura delle ani- 
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me amministrasse i Sagramenti: V imparziale Pre- 
lato trovò vere le accuse e ragionevoli le lagnan- 
ze e perciò con Apostolica autorità disgiunse la 
detta Pieve dalla Chiesa Arcipretale di S. Loren- 
zo, e deputovvi un Rettore che provvedesse ai 
bisogni spirituali dei reclamanti. Mori sul comin- 
ciare di Marzo del 1450. 1 * illustre Vescovo, e 
fu sepolto nella Cattedrale colla seguente iscrizio- 
ne 

# » - 

Hoc tua Sublimi sub mnrmore membra quiescunt 
DoHor eximie y quem pagina sacra decore 
Jus utrumque simul pretiosa prceconia nec non 
Lustrant. Pensaurus eras , nunc Imola gaudc 
Episcopo celebri Petro , noscensque meatus 
Jìlens sua Sydereos in propria regna tetendit . 

Nicolò V. non già alli 20. Maggio come as- 
serisce Ughelli, ma ai 13. Aprile anno suddetto* 
come prova Bremondo (1) sollevò a questa sede 
Vescovile Gaspare Sighigelli di S. Giovanni in Per- 
sicelo Professore di Filosofia nella Università di 
Bologna esimio Teologo ed Oratore . Molte cose 
Egli fece, e molte dai Pontefici ne ottenne a fa- 
vore dei suoi Canonici. A di Lui istanza si unì 
la Chiesa di S. Maria di Selustra al Capitolo del- 
la Cattedrale, onde i frutti della Prebenda di det- 
ta Chiesa fossero convertiti in quotidiane distri- 
buzioni ai Canonici che aveano tenuissima la dote 
beneficiaria. Egli confermò lo statuto il quale 


(T) Bui/. Domenic. T. 3. 


*44 . 

prescrivi che ciascun Canonico nuovamente eletto 
paghi 25. lire di Bologna da erogarsi in utilità 
comodità ed onore della Cattedrale. Con suo .in- 
dulto i Canonici e loro successori ebbero la facol- 
tà di ritenere insieme coi Canonicati altri Eccle- 
siastici Benefizj « A suo riguardo il Papa accordo 
ai Canonici T uso perpetuo dell’ almuzio , anti- 
chissimo abito dei Canonici delle Cattedrali. Or- 
nato dei caratteri tutti che formano il degno Pre- 
lato fu pure questo Vescovo un esperto e destro 
politico di che ne diede prova quando pose ter- 
mine a certe controversie insorte tra il nostro Vi- 
cario Taddeo Manfredi ed i Bolognesi; fu perciò 
che il Cardinale Bessarione gli scrisse la seguente 
Lettera ss Bisarion Kardinalis Fratri Gaspari Or- 
dì ni s Prcedicatorum Episcopo Imolensi S. D. /?e- 
vertnde in Christo Pater , amico noster Karissime. 
Vtdimus quae ad nos vestra Patcrnitas scripsit 
se tractasse quom Pomino Tkadeo , qua; omnia, 
nobis placent a et gratissima sunt et nobis et uni- 
'versis his regiminibus : sancta quippe sunt et op- 
tima prò pace et quiete tam hujus nostra: Civi- 
tntis quam illius Imnlensis : prò qua re vestra? 
paternitati gratin s agimus quee bonum opus opera- 
ta est , quemadmodum fide oculata nos faci • non 
ambigimus . Consuetudini s enim vestir $ est talem 
se in hac re ardua exhibere, qualem necessitas 
requirit: inde est quod percipimus ex hac vestra 
adhibita sollicìtudine non mediocriter nos amari 
et populorum incolumitatem a perturbationibus 
servari qua : facile imminent : nihil enim tam ce - 
leriter accidit quam populorum seditio et insi — 
pientium temeritas , qng nisi prudentum consilio 
compescantur funditus regna et provintias ever - 
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tunt* Quod autem,' utstribitis , W nos aliquem 
-Ulne mittamusy vai inde huc aliquis prò re fir- 
manda veniat, prima facie nobis videtur , ut in- 
de poiius aliquis huc adveniret 3 et ita hortari 
deberetis D . lllu stri ssimum . Quod si ali ter forte 
videatur vestree paternitati , rescribatis , et rei 
providere videbimus . Ex Bononia ultimo / ulii 
T 454 - & Kardinalis Tuscolanus Bononice lega - 
rus ST fr;. Dopo avere per sette anni governata* 
con sommo plauso la Chiesa Imolese morì in Fer- 
rara in concetto di Santità : quindi esisteva nel 
soppresso Convento dei Domenicani di Bologna la 
di lui imagine cinta il capo di raggi coll' Epigra- 
fe rr Beatus frattr Gaspar Episcopus Imolensis 

Scrissero 1* elogio di questo Vescovo Leandro 
Alberti (2) Alidosi (3) Fontana (4) Girolamo Bor- 
selli (5). 

Antonio Castellano della Volta Bolognese da 
Calisto III. venne dato per successore a Gaspare 
nel giorno 17. Settembre 1457. ( 5 ). Pensò Egli ad 
ampliare la fabbrica della Cattedrale e a questo 
effetto ottenne nel giorno 14.' Luglio 1460. da do- 
dici Cardinali il beneficio spirituale di molte In- 
dulgenze a favore di chi dopo avere visitato nei 
giorni 17. Gennajo, 25. Marzo, 13. e 15. Agosto 

5 


ft) Jrch. Sassnt. 

fa) De Vir. Illustr. Ord . Prcedic. L 3. 

(3) De Episc. Bonon. p. 55. 

(4) Theatr. Domenic. 

($) Annal. Bonon . T. XXXllL Ber. Jt. 
(è) Regest . Vatic. 
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3. Dicembre la detta Chiesa avesse offerto limo» 
sine per 1 * ampliazione della medesima . Istituì E- 
gli pure cinque anni dopo alcuni sacerdoti, chia- 
mati Mansionari , che aveano il peso di ufficiare 
giornalmente nelle date ore la Chiesa Matrice . Pro- 
mosse ancora il magnifico edificio della Torre del- 
le Campane annessa alla Chiesa , al quale edifizio 
diedesi principio coi denari lasciati da una no* 
bile Donna per nome Ginevra. Nell’ anno dopo 
dal Canonico Nicolò del fù Maestro Lippo dei Fer- 
ri Rettore della Chiesa di S. Giacomo di Ferrara 
si fondò nella Cattedrale medesima ai 5. Novem- 
bre il rispettabile Beneficio Ecclesiastico sotto il ti- 
tolo della Visitazione di Maria Vergine di padro- 
nato della famiglia Ferri . Alle reiterate preghie- 
re del ricordato Taddeo Manfredi condiscese il 
Vescovo Antonio accordando la creazione di ua 
Convento ai Minori Osservanti. Mori esso nel 1470. 
rilevandosi dagli atti del Cardinal Sabellio che ai 
ia. Settembre di tal anno era vacante la Chiesa 
Imolese . 

Il Ch. Ferdinando Ughelli dichiara caduti in 
errore quelli i quali ad Antonio hanno dato per 
successore Giovanni Dati : non aurebbe Egli però 
emesso una simile dichiarazione se avesse letta 
F opera .intitolata ss Defensorium Ordinis Eremi* 
tarum s composta da Ambrogio Coriolani coeta- 
neo, e collega di Giovanni, dedicata a Sisto IV. e 
stampata in Roma nel 1481., vale a dire dieci 
anni dopo la morte di Giovanni ; in quest* op era 
è scritto s fllagister loannes Datus de J.nola 
. . . . Moritur satis juvenis et Imolensis F.pls — 
copus EUctus rs . E’ vero che esaminando 1' U- 
ghelli i pubblici atti vide dopo di Antonio nomi- 
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riarsi tra i Vescovi d' Imola Giorgio, ( e non già 
Gregorio, come esprime lo stesso storico illustre): 
ciò per altro prova solo che Giovanni fu eletto 
Vescovo d* Imola , ma premorì alla sua consecra* 
zione . Ritenga dunque tra i Vescovi Imolesi il suo 
luogo dopo di Antonio della Volta Giovanni Dati* 

Sisto IV. alli 19. Settembre 1471. traslocò dal- 
la Chiesa Vescovile di Sebaste alla nostra Giorgio 
Bucchi di Carpi il quale comunicò tosto la sua 
elezione al Capitolo avvertendolo eh' Egli desti-* 
nava cinquanta ducati di ragione della Mensa Ves* 
covile pei proseguimento delia Torre del Duomo. 
Premuroso Giorgio di ristorare la Cattedrale e di 
aumentarne le rendite ottenne apostoliche lettere 
che lo facoltizzavano ad unire alla stessa Cattedra» 
le la Chiesa di S. Giovanni di Linaro ingiusta- 
mente occupata da Tommaso Pio Arciprete di S. 
Lorenzo. Costrinse ancora i recentemente investiti 
Canonici al pagamento delia somma sopra accen- 
nata (1) . Con solenne rito Egli benedisse la ima- 
gine della Beata Vergine del Sussidio denominata 
di Vaiverde celebre pei prodigj , generosa nell' ac- 
cordare ali* uopo la dimandata pioggia. Promosse 
il ristauro , e 1 * ornamento di molte Chiese della 
Diocesi. Dopo di aver esso governato per otto an- 
ni lodevolmente questa Chiesa sui primi di No- 
vembre del 1479 P as sò a miglior vita. 

Dopo Giorgio ottenne la Cattedra Vescovile d* 
Imola T esimio Giureconsulto Cesenate Giacomo 
Passarella. Di tale elezione lo stesso Pontefice Si- 


(?) Fag. 
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sto IV. egualmente che il Conte Girolamo Ri ari 
dieder ragguaglio al nostro Capitolo, Ad istanza 
del nuovo Vescovo il Papa mentovato che nel 1480. 
aveva rivocate da ogni parte del mondo Cristiano 
le Indulgenze onde con frutto, e frequenza mag- 
giore i fedeli conseguissero quelle soltanto eh' E- 
gli avea concedute per impetrare il divino soccor- 
so contro ai Mussulmani eccettuò la sola nostra 
Città . Impegnato lo stesso mitrato Pastore perchè 
i Canonici si distinguessero fra gli altri dtl Clero 
non per la sola pietà ma ben anche per la dot- 
trina ottenne che dal .Vescovo di Segna Giudice 
Delegato si ordinasse la osservanza della Costitu- 
zione di Sisto IV. il quale decretò che niuno per 
r avvenire fosse eletto Canonico della Cattedrale 
se non era o Maestro di Sacra Teologia o Dot- 
tore di legge o almeno licenziato. A sì giusta e 
salutare costituzione derogò fatalmente Innocenzo 
Vili, successore di Sisto. Furono poi da Monsi- 
gnor Passarella distese alcune costituzioni le qua- 
li credute irragionevoli dai Canonici divennero V 
argomento di liti. Nell* anno 1483. ai 27. Mar- 
zo un divoto pellegrino Cremonese per nome Ste- 
fano Mangelli incaminato alla volta di Roma gi- 
unto alla distanza di circa tre miglia da Imola 
sollevò P occhio ad una imagine di Maria dipin- 
ta in una Colonna di pietra presso la quale era- 
vi una piccola pianta di pero. Parlò l’augusta I- 
magine al Pellegrino, e gl’ intimò di dar parte 
agl* Imolesi che la medesima volea essere in quel 
luogo venerata . Appena i Capi della Città- ciò 
intesero dal Mangelli che corser tosto accompagna- 
ti da una immensa folla di Cittadini ad ossequia- 
re la sacra Effigie. La fama chiamò dalle vicine, 
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t r:mote contrade ogni ordine di persone a prestar 
culto ad una Imagine nella quale Maria amava di 
mostrarsi benefica, e prodigiósa. Ecco la origine . 
della divozione verso Maria denominata del Pira- 
tello y la cui effigie fu poi al pari delle più mira- 
colose, e più celebri coronata con istraordinaria 
celebrità nei pubblico Foro il giorno 15. Agosto 
1714. dall’ Emcnentissimo Gozzadini (i). Meli’ an- 
no 1486. Innocenzo Vili, spedì il nostro Vescovo 
in qualità di nuncio ad Enrico VII. Re d’Inghil- 
terra dal quale fù dichiarato Regio Consigliere. 
Con Apostoliche lettere dei 17. Settembre 1488. 
fu avvertito il nostro Capitolo della traslocazione 
v di Giacomo da questa Chiesa a quella di Rimini, 
e della elezione di Simone Bonadics Romano in 
Vescovo nostro . 

Simone Bonadies giunto appena a questa Re- 
sidenza fu obbligato dagli affari della Romana Cor- 
te a portarsi prima in Bologna e poscia in Roma 
ove giunto ne diede avviso ai Canonici e li esortò 
al culto divino, alla santità della vita, alla mo- 
destia della condotta , come conviensi ai primarj 
Ecclesiastici della Città. Tornò Simone in Imola nel 
149 5 , e ai \?. Marzo istituì la Comunia de’ Chie- 
rici e Sacerdoti Beneficiati nella Cattedrale dando 
alla nuova Adunanza apposite costituzioni . Ma ora 
gli strepiti guerrieri , ora gli affari di Roma , ora 


frj Wading. ad an< J490., Vecchìazzan . Stor. 
di Farlimp. ali an. /flanzon. L cit. , D» Lui- 

gi Bragaglia B'ev Ragguagli deli Jmag. del . 
B. V. det. del PirateL 
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le altre cariche allontanarono di bel nuovo Bo- 
nadies da Imola, e lo chiamarono quando a MeU 
dola, quando a Roma, quando a Bologna ove so- 
stenne la carica di Luogotenente del Cardinal Ali- 
dosi Legato Apostolico. O dimorasse però Egli 
in Imola, o ne fosse lontano sostenne sempre con 
grande impegno ì diritti della sua Chiesa, abbellì 
la Cattedrale e T Episcopio, promosse la Ecclesia- 
stica disciplina. Ai io. Febbrajo 1511. passò Bona- 
dies alla Chiesa di Rimino . 
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SECOLO XVI. 



LXllI. Domenico Seribonio de Cerbonl 

> 

LX1V. Nicolò Ridolfi 

LXV. Girolamo Dandini 

LXVL Anastasio Uberto Dandini 

# 

LXV1I. Girolamo Dandini 
LXV1II. Vitelloccio Vitelli 
LXIX. Francesco Guarini 
LXX. Giovanni Aldobrandini 
LXXL Vincenzo Ercolani 
LXXIl . Alessandro Musoni 

Il Pontefice Giulio II. indirizzò nel giorno io. 
Febbrajo 15 ti. Apostoliche Lettere al Capitolo di 
questa Cattedrale avvertendolo di avere nominato 
Vescovo d' Imola Domenico Seribonio de' Cerboni 
di Città di Castello , soggetto ingegnosissimo, del- 
le gravi ed amene scienze illustre cultore e gran- 
de politico. Non era questi per anche Venuto in 
.Imola ad occupare la sua sede, quando nel 1512, 
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ad insinuazione di Fra Orfeo da Bologna Minor 
Osservante i Cittadini offrirono generose limosine 
colle quali facilmente si eresse il Monte di Pietà* 
Giunto poscia il Prelato novello tutte diresse le 
sue cure a rivendicare al Vescovato e poderi, e 
paesi che fra i tumulti guerrieri erano stati occu- 
pati dai potenti, e dai confinanti. Sopratutto gli 
stette a cuore Conselice usurpato dai Duchi di Fer- 
rara; per riaverlo avanzò prima una supplica ben 
ragionata a Giulio II., e poi ne trattò egli stesso 
la causa con una eloquentissima orazione davanti 
a Leone X. il quale sentito il voto della Roma- 
na ruota comandò che al Vescovo fosse restituito 
Conselice: ma la troppo sollecita morte del Papa 
rendette senza effetto il decreto. Sedette Scribonio 
nel quinto Lateranese Concilio Generale, e in con- 
corso cogli altri Padri segnò il decreto che ripro- 
vava il Conciliabolo Pisano. Mentre P erudito Ves- 
covo trovavasi in Roma raccolse con immensa fa- 
tica dalla Pontificia Dateria, e dagli svolti auto- 
grafi, e ridusse a codice tutte le concessioni dei 
Papi , i diplomi degl* Imperatori , e quanto era re- 
lativo alla Giurisdizione dei Vescovi d’ Imola, e 
stese poscia Egli stesso ad istruzione dei suoi suc- 
cessori un lungo ed esatto rapporto di ciò che 
concerneva i diritti della Chiesa Imolese (i). Gra* 
ve d'anni, e di meriti dopo aver retto con sotn- 
ma vigilanza per ventidue anni questa Chiesa ed 
averne aumentate le rendite ed ampliata la giuris- 


(j) Arch. Tese. Imol. cod. Scriion . , Manzon. 
Mancurt . , Zaccar, II. cit. 
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dizione rinunciò Scribonio al Vescovato d* Imo- 

la nel 1533. 

11 Cardinale Nicolò Ridolfì Fiorentino nel me- 
se di Agosto anno suddetto fu chiamato all* ammi- 
nistrazione della Chiesa Imolese della quale per al- 
tro non preso possesso che alli 27- Marzo 1537. 
Mentre Egli trattenevasi ancora in Roma furono 
trascritte in pergamena le Costituzioni dd Capi- 
tolo, e spedite al Vescovo il quale le approvò, e 
ne ordinò l'osservanza. Per la riforma del Clero 
intimò Egli la convocazione di un Sinodo il qua- 
le nel di 14. Giugno 1538. si adunò nella Catte- 
drale sotto la presidenza del Canonico Girolamo 
Ferri Vicario Generale. Erasi sino dal 1535 fat- 
ta concordia tra il Comune d’ Imola, e il Duca di 
Ferrara pel popolo di Massa Lombarda , e di Con- 
felice, sui diritti di un certo campo che stende- 
vasi nella vasta pianura delle Spazzate sotto il di- 
retto dominio del Vescovado d* Imola: 1 * Emi- 
nentissimo Ridolfì nei 1541. accordò in enfiteu- 
si P ottenuto campo al Comune d’ Imola, stabi- 
lendo r obbligo di un annuo Censo parte del qua- 
le fù assegnato al Maestro dei Chierici nella Cat- 
tedrale, parte ad aumento della gratificazione do- 
vuta al Predicatore Quaresimale del Duomo. Due 
anni dopo dietro alla sparsa voce che il Cardinal Ri- 
dolfi avesse rinunciato a questa Cattedra il Magi- 
strato propose al Capitolo per Vescovo Marzio Cer- 
boni o altro della stessa Famiglia: rimase indeciso 
il Capitolo, il quale però ai 25. Gennajo 1543. a- 
dunatosi insieme col Collegio dei Mansionari, e dei 
Beneficiati elesse concordemente in Vescovo il Pre- 
posto Gio. Batt. della Volpe. Ma una tale elezio- 
ne fu invalida, perchè non sussisteva la supposta 
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rinuncia . Per altro atteso il bisogno eli trovarsi 
frrquentemente lontano dalla sua Chiesa , e attesa 
molto più la sua chiamata alla sede Arcivescovile 
di Firenze rinunciò il Ridolfi nel 1546. al gover- 
no di questa Chiesa. 

Girolamo Dandini di Cesena, non già ai 15. 
Maggio 1546. come asseriscono Ughelli e Man- 
zoni, ma ai 17. di tal mese fu assunto al Vesco- 
vato d' Imola: risulta ciò dalla Lettera di nomina 
spedita dal Pontefice Paolo III allo stesso Dandi- 
ni, e conservata nel nostro Archivio Vesccovile (1), 
Dopo avere Y illustre Prelato pienamente adempi- 
te le parti di Nuncio Apostolico in Francia prima 
presso il Re Francesco 1. poi presso al Re Enrico 
li. portossi a questa sua Sede l’anno 1548. , e al 
suo arrivo furono date dal Capitolo solenni dimo- 
strazioni di gioja, dimostrazioni delle quali in se- 
guito mostrossi Egli assai meritevole, e per quel- 
la liberalità con cui fece magnifici doni alla Cat- 
tedrale, e per F efficace impegno che prese onde in 
Imola venisse eretto un orfanatrofio destinato a ri- 
coverare le fanciulle mancanti di alimento denomi- 
nate Donzelle. Fu sotto questo Vescovo, e preci- 
samente nel 1550. che in un libro di 300- foglj 
cominciarono a descriversi i bambini battezzati nel- 
la Cattedrale. Benemerito il Dandim della Roma- 
na Corte e per la ricordata nunciatura e per l’al- 
tra in Germani a presso l’ imperatore Carlo V., al- 
li 2. Decembre 1551- fu promosso da Giulio III. 
alla sacra porpora e per tal promozione esultò la 


(T) Lib. J. 
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Città tutta tanto più giustamente quanto che il 
nuovo Cardinale spiegò un distinto e singolare at- 
taccamento ad Imola, e volle sempre chiamarsi i! 
Cardinal d’ Imola . Distratto per gì* importantissi- 
mi affari dell* Apostolica Sede con Pontificio In- 
dulto rassegnò questa Chiesa al suo nipote Ana- 
stasio Uberto Dandini . 

Chiamato adunque Uberto Dandini nel giorno 
ti. Maggio 1552. alla Sede Vescovile d* (mola ven- 
ne alla sua residenza nel di 4 Giugno. Emula- 
tore delle egregie doti dell’avo beneficò la Catte- 
drale promosse la Ecclesiastica disciplina , e mol- 
to piu aurebbe fatto se la morte a noi non Y a- 
vesse troppo sollecitamente rapito. Fi Egli seppel- 
lito nella Cattedrale colla seguente Epigrafe 

Anastasius Ubertus de Dandinis Cesenas Episcopus 
lmolcn. per annos sex. Vixit annis XLl. 

Obiit vero XXV. Martii liora prima noctis 
et dimidui MDLVlll. 

T : B. F : 

Col titolo di amministratore piucche di Ves- 
covo presiedette di nuovo il Cardinal Girolamo 
Dandini a questa Chiesa. Se non che mentre Egli 
ai maneggiava perchè a favore del Vescovato d* 
Jmola venisse stabilita la piena giurisdizione sul 
Castello di Bagnara trovandosi in Roma al Con- 
clave morì alli 4. Deccmbre 1559* 

II Cardinale Vitelloccio Vitelli di Città di Ca- 
stello da Pio IV. fu nominato Amministratore del- 
la Chiesa Iraolese nel Febbrajo del 1560. (1). Ma 
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i gravi affari Ecclesiastici a lui affidati lo obbli- 
garono nel seguente anno a rinunciare. 

Sotto li 24. Ottobre 1561. fu dichiarato Ve- 
covo nostro Monsignor Francesco Guari ni o piut- 
tosto Guerrini da Città di Castello . In certi indi- 
ci dei Vescovi intervenuti al Concilio di Trento 
si da a Guerrini il nome di Girolamo certo per 
Sbaglio degli Stampatori : ma nella edizione Pa- 
rigina di detto Concilio pubblicata V anno 1666. 
e nelle lettere Apostoliche e negli atti e nelle sot- 
toscrizioni gli si da il suo vero noine di Francesco. 
Adorno il rispettabile Prelato della più maschia 
virtù giunto appena in Imola nel mese di Marzo 
1562. cominciò ad esercitare con ammirabile 2elo 
le pastorali funzioni, ordinando predicando e reg- 
gendo nello spirito il Clero il popolo a lui affida- 
to. Introdusse Egli nella Cattedrale il sacro rito 
della orazione delle 40. ore in tempo di Quaresi- 
ma . Intervenne al ricordato Concilio Generale di 
Trento di dove tornalo a questa sua sede nel 1563. 
si applicò a porre in attività per tutta la Diocesi 
i Conciliari Decreti : fondò quindi il dì primo Gen- 
najo'del 1567. il Seminario dè Chierici scieglien- 
do dodici giovani virtuosi, affinché nelle lettere, 
e nella pietà fossero istruiti da abili precettori , e 
assegnò all* uopo rendite convenienti . Nell’ anno 
dopo tutti i Vescovi della Romagna unitamente 
ai nostro accòrsero ad un Sinodo Provinciale ce- 
lebrato in Ravenna per ordine dei Cardinale Giu- 
lio della Rovere. Terminato il Sinodo rinunciò 
il nostro Vescovo alla carica di Presidente di Ra- 
venna a Lui conferita sino dal 1566., e si resti-, 
tui alla Chiesa Itnolcsc nel 1569. nelqual anno mo- 
rì compianto da tutti ed acclamato Padre dei poveri. 


Fu suo successore Giovanni Aldobrandini g* 
Governatore d Imola poi Uditore della Romana 
Ruota , e finalmente Cardinale . Le malattie e i 
pubblici affari lo tennero sempre lontano dalla sua 
sede , ma ciò non gl' impedì di reggere con som- 
mo zelo e con pari prudenza e santità questa sua 
Chiesa, sicché diceano tutti che il Pontefice avea 
dato agl’ Imolesi non un Vescovo ma un Ange- 
lo . Essendo però stato dichiarato Penitenziere mag- 
giore e Prefetto dei Brevi, rimase nel 1573. va- 
cante per rinuncia la nostra Chiesa. 

Vincenzo Ercolani di Perugia chiamato dal 
Baronio sr omni virtutum et liternrum genere 
ornatissimus a ottenne questa Cattedra alli 9 Fcb- 
brajo anno suddetto , e la resse per sei anni . Fu 
indicibile 1’ impegno suo pel culto divino, e gra- 
vissimi furono i suoi avvertimenti per la riforma 
del Clero. Nel- 1576. si concedette a questa Città 
e Diocesi un Giubileo ; per V acquisto del mede- 
simo fu dal Vescovo prescritta la visita di certe 
Chiese , alle quali Egli con raro esempio portossi 
a piè scalzo. Nell’ anno dopo s* introdusse dall* 
ottimo Prelato il costume di portare nel giorno 
12. Agosto il Braccio di S. Cassiano alla Chiesa 
della Croce Coperta coll* intervento del Clero. Nel 
1579. T Ercolani fu trasferito al Vescovato di Perugia. 

V acando questa sede il Capitolo elesse in Vi- 
cario Capitolare V Arciprete Filippo Ferri : ma po- 
co durò la vacanza, poiché ai 9 Docembre fu da 
Papa Gregorio XIII. dato Vescovo a questa Cit- 
tà Monsignor Alessandro Musotti Bolognese . Con- 
sacrato nel di 25. Febbrajo 1580. (i) non potè to- 


(i) Regi si. Vatic. 


sto portarsi a questa sua Residenza perchè trat- 
tenutoin Roma dal Papa di cui era 1 esoriere secretar 
Comincio in detto anno a rendersi celebre per pro- 
.digj la Imagine di Maria Vergine detta di Ponte 
rotto ed oggi appellata di Ponte Santo. II colo- 
no Andrea Bufferli mentre accompagnava un carro 
pieno di farina cadde dal Ponte nel sottoposto tor- 
rente del Corecchio, e gli precipitarono addosso e 
carro , e buoi. In mezzo al grave pericolo al- 
zando V angustiatissimo Contadino le pupille alla Ima- 
gine di Maria collocata in una colonna eretta nel 
Ponte la invocò, e si vide miracolosamente sano 
ed illeso : accadde ciò ai 24. di Novembre .* altri in 
seguito ottennero altre grazie maravigliose; fu per- 
ciò immenso il concorso dei popoli veneratori del- 
la prodigiosa effigie, e furono tante, e sì genero- 
se le oblazioni dei fedeli, che con esse dietro Fan- 
nuenza del Vescovo potè erigersi un magnifico tem- 
pio diroccato pochi anni sono. L'egregio Sacerdo- 
te Antonio Fanti a proprie spese ha fatto riedifica- 
re una elegante Chiesa, ove si è collocata la sa- 
cra Imagine: e per le cure dello stesso benemerito 
Ecclesiastico questa Imagine nell* anno 1810. allin 
Giugno è stata solennemente coronata nella Catte- 
drale dal dottissimo, e piissimo Monsignore Fran- 
cesco Bertazzoli Lughese Arcivescovo di Edcssa . 
II Cardinale Cristoforo Boncompagni Arcivescovo 
di Ravenna celebrò alli 13. Maggio 15^2 unCon- 
cilio Provinciale al quale intervenne e sottoscrisse 
Fabio Tempestivo di Montefalco Vicario Generale 
e Procuratore del Vescovo Musotti : vi andarono 
pure pel nostro Capitolo 1 ' Arcidiacono Ippolito 
Bertolini, e il Canonico Domenico Carretti. Nell' 
anno stesso Monsignor Roberto della più volte no- 
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minata famiglia Sassatelli eletto fin dal 157$. Ve- 
scovo di Pesaro ebbe facoltà di amministrare nell» 
nostra Cattedrale il Sacramento della Cresima, e di 
tenervi pubblica Ordinazione. Trattenendosi pu# 
anche in Roma il nostro Prelato fece nel giorno 22. 
Agosto 1584. celebrare nella Cattedrale sotto la pre- 
sidenza del mentovato Vicario un Sinodo Diocesa- 
no nel quale si ordinò che venissero osservati i De- 
creti dei Concilj provinciali. Sui terminare del 15^5. 
giunse finalmente in Imola il Vescovo Musotti nè 
tardò ad intraprendere la visita della Diocesi cola- 
la maggiore premura, e con frutto corrisponden- 
te Fu Egli che nel 1592. giusta il prescritto dal 
Concilio di Trento fra gli undici Canonici due ne 
scelse uno in qualità di Teologo, l’altro in peni- 
tenziere maggiore. Tre anni dopo celebrò un nuovo 
Sinodo nel quale furono sanzionate molte cose uti- 
lissime e salutari al Clero, ed al popolo. Confor- 
memente alle sinodali definizioni pubblicò esso il 
Rituale dei Sacramenti giusta T Istituto della Chie- 
sa Romana. Era allora Vicario Generale il celebre 
Giureconsulto, e Canonista Federico Sordi il qua- 
le tra le molte opere prodotte scrisse ancorai del- 
la Preminenza, e dignità degli Arcidiaconi Prepo- 
sti ed Arcipreti della Chiesa nostra ImolRse Con- 
sigli e Risposte ^2 Nell’ anno 1596. in causa di cer- 
te pretese, e differenze pel pagamento di decime 
Monsignor Bartolomeo Cesi Tesoriere della Came- 
ra Apostolica pubblicò un Decreto di sospensione 
e Scomunica contro al Clero, ai Mansionarj, ai 
Curati , e ai Regolari dei quattro Ordini Mendican- 
ti: rimasero quindi per tre giorni senza ufficiatu- 
ra la Cattedrale le Parrocchiali e le Chiese dei quat- 
tro ordini accennati : ma giunse ben presto da Rq- 
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ma il comando di riassumere le sospese ufficiature 
di che la Città tutta andò lieta, e se ne diede pub- 
blico argomento col festivo suono dei sacri bron- 
zi. Nell’anno stesso nacque una controversia gra- 
vissima per titolo di precedenze fra il Priore del 
numero dei Pacifici d' Imola, e il Preposto della 
Cattedrale: a favore dell* ultimo decise la sacra con- 
sulta. Rinovò Alessandro la pastorale sua visita. Fò 
sommo benefattore della Cattedrale, dell' Episcopio* 
del Seminario, zelatore indefesso del divin culto, 
e della Ecclesiastica disciplina. Pieno di meriti, e 
con segni ben chiari di Santità morì li 22. Gen- 
najo Ì607. 


SECOLO XVII, 


16 1 


LXXI 11 . Giovanni Garzia mulini 
LXX 1 V. Ridolfo Faleotti 
LXJfF. Ferdinando Millini 
LXXVI. Mario Teodoli 
L XXV IL Marco Antonio Cucciai 
LXXVllh Fabio Ghigi 
LXXIX . Gio Stefano Bonghi 
LXXX. Francesco Maria Ghisilieri 
LXXXI. Costanzo Zani 

\ 

h XXXII. Taddeo del Verme 
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Nella vacanza della Sede Vescovile il nostro 
Capitolo radunatosi nel dì 23 Gennajo 1607. eles* 
se il Preposto Alberto della Volpe in Vicario Ca- 
pitolare . Con lettera poi delli 7. Febbrajo il Car- 
dinal Borghese fece nota la scelta dell' Eifìo Gio- 
vanni Garzia Millini Legato a Latere presso il Re 
delle Spagne in nostro Vescovo. Compita nell' an- 
no seguente la onorevole legazione venne il Mil- 
lini in Imola e fece tosto la visita pastorale delle 
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Chiese della Città, raccomandando poi col massi- 

IPO impegno quella delle Ch.ese Diocesane al suo 
Vicario Generale Preposto della Volpe. Eletto Vi- 
cario del Papa e Arciprete di Santa Maria Mag- 
giore Monsignore Garzia nel 1611. rassegno que- 

sta Chiesa . ... 0 

Gli fu dato per successore R idolfo Paleotti Bo- 

lognese, che nel giorno 15 Ottobre fece il solen- 
ne ingresso in questa Cattedrale. Fu prima sua cu- 
ra il visitare esattissimamente le Chiese della Cit- 
tà, e della Diocesi nella quale circostanza eresse 
in Parrocchia la Chiesa della Croce Coperta ora 
dei Ss Bartolomeo, e Cassiano assoggettando al- 
la medesima le anime dei fedeli abitanti nei sob- 
borghi che erano prima soggette alle Parrocchie 
della Cattedrale di S. Giacomo, e di S. Leonardo 
le quali estendevansi fuori della Città. Terminata 
la visita si occupò della retta istituzione dei Chie- 
rici conviventi nel Seminario , e pubblicò sul pro- 
posito sa viissime Costituzioni secondo lo spirito del 
Concilio di Trento. Nel 1614 ai 22. Maggio ce- 
lebrò con grande solennità il Sinodo Diocesano eh 
ebbe per oggetto principale la Ecclesiastica disci- 
plina, e il divin culto. Nell' anno appresso fu nel 
pubblico Foro coronata con prezioso diadema P an- 
tichissima Imagine della B. V. delle Grazie. Quan- 
to in tutti i tempi abbia amato Maria di rendersi 
cel.bre per ogni maniera di grazie in questa ve- 
neranda sua effigie lo dicono le seguenti iscrizio- 
ni esistenti nell* Oratorio alia medesima dedicato a 


Sacratissima Virgini Gratiarum nnncupnta 
Oh innumeras a Forocorneliensi populo 
Gratias. obuntas Monumentimi hoc D. 


Cum enim populus hlc Anno Dni JtTCDLXVtri* 
Victus penuria, pestilentia gravi , diuturni s betlis 

pene conficeretur , 

Solemni ad eam facta supplicatione 
Ejus ope liber evasit 
Anno iten i MBXXIX . 

Bum Epidemie morbus sgviret 
Atque processionaliter Sacra hosc Icori 
Sexto nonas maji 

Ver omnes Civitatis vicos ci rcumfcr retur t 
Quotquot morbo afjlictabantur 
Ejus pio contuitu convalucrunt. 


Bum insuper Anno MDXCII pridie Idus Aprilis 
Ab improbis et flagitiosis profugis Sicariis 
Eadem Urbs graviter vexaretur 
Fame ac e odtm Epidemico morbo grassantibus 
Cunctis eandem prccantibus 
Voti compotes 

Ejusden i Beatce Virginis meritis redditi sunt* 
Annis pariter MDXClX ■ et MDC. 
Maximis et assiduis quidem imbribus 
Aeris infesta constitutione 
Messem prope matura m de.vastantibus 
Bratoe Virginis suffragi is 
Cedi tranquillitas supplì cantibus confestim 

condonata est 

Ita ut perjidos quoque religionis nostra hostes 

Spectatores 
Mir acuii evidentia 

In magnam admirationem traducereù !, 
Vnde prò tantis acceptis Bencficiis 


I 
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Grati animi ae devoti qualetunque Testimonlum 

Cives Imolenses 

Propalum effingi curarunt Anno MDCI. 

Nel triduo delle Rogazioni minoti avea la 
Chiesa nostra sempre usato di portare processio- 
■almente la sola croce. Ma questo zelantissimo Ves- 
covo nel 1617. col espresso consenso del Capitolo 
ordinò che nei tre giorni accennati venisse recata 
in processione la sacra Imagine di Maria V. del 
Piratello Dopo un fiero morbo sostenuto con ero- 
ica fermezza per ben tre mesi morì l'ottimo Ves- 
* covo alli 23. Maggio 1619. .Amatore costante ed 
operoso di questa sua Chiesa volle darne negli e- 
ctremi momenti della sua vita una prova più lu- 
minosa col dichiarare nel suo Testamento il Clero 
Imolese suo Erede universale . 

Il Manzoni forse ingannato dall* Ughelli affer- 
ma che nel giorno 17. Maggio fu eletto nostro Vesco- 
vo Ferdinando Millini nipote del mentovato Car- 
dinale già nostro Vescovo: nel fissare tal data T il- 
lustre Istorico è in contraddizione con se stesso che 
fissa la morte dell' antecessore nel dì 23 Maggio, 
non si accorda inoltre coi Registri del Vaticano i 
quali portano la elezione di Millini al giorno 23. 
Giugno . Accolto il nuovo Prelato colle maggiori 
dimostrazioni di ossequio , e di allegrezza si die- 
de ben presto a conoscere per vero e zelante pa- 
store, incominciando tosto la visita pastorale del- 
le Chiese, e Luoghi pii della Diocesi, e proseguen- 
dola nell’ anno appresso . Poscia ai 12. e 13. Apri- 
le 1622 celebrò nella Cattedrale il suo primo Si- 
nodo Diocesano, nella direzione del quale egual- 
mente che nelle funzioni, e nella formazione dei 
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Decreti volle servirsi deir opera del celebre D. Bar- 
tolomeo Gavanti . A lode singolare del Vescovo 
giova il riferire quanto lasciò scritto il nominato 
Gavanti rs Ferdinandus Millinus Imoloe Episcopus 
ad mentali i suam vocabat per triduum mane Vic ino s 
Foraneo s et in Aulamnjori alias mensas sterni jixbe - 
hot Clericis egentioribus =: f i). Per le premure del 
medesimo Vescovo molti eruditi Imolesi formarono 
di concerto il catalogo dei nostri Vescovi , che fu poi 
aggiunto agli atti del nuovo Sinodo pubblicato in 
enza. Andava é vero un tale Catalogo soggetto ad 
errori, ma avea sempre il pregio di essere il primo, 
cui saranno sempre tenuti i successivi estensori di 
somiglianti Cataloghi . Indefesso il nostro IVI il— 
lini nel 1628. convocò un altro Sinodo nel qua- 
le si addottarono nuovi statuti relativi alla Eccle- 
siastica disciplina, ed al culto: anche questi Decre- 
ti furono dati alla pubblica luce in Bologna. Nell* 
anno 1630. mentre la pestilenza imperversava fe- 
rocemente in questa Città e suo Territorio il Ma- 
gistrato a nomedi tutto il popolo Imolese f-ce vo- 
to nelle mani del Vescovo di osservar sempre co- 
me festivo, e soh\me il giorno 5. Agosto obbli- 
gandosi di fare in tal giorno di tutti gli anni av- 
venire una processione colla Imagine della B. V. 
delle Grazie, e colle reliquie dei Santi Protettori, 
e di dare ogni anno una dote di ottocento lire Bo- 
lognesi ad una penitente, che volesse entrare fra 
le convertite. Di questo voto trovasi una memo- 
ria in una lapide posta sopra il battistero della 
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Cattedrale. Ma Dio non placossi per questo, e ge- 
pica tuttora la Città nostra sotto al flagello, che 
nel 1632. maggiormente infieriva. Coi segni per- 
tanto di una penitenza verace portossi nel dì 27. 
Giugno T addolorato popolo alla Chiesa denomina- 
ta dei Servi ove si venera una antica, e prodigio- 
sa Imagine di Maria detta Salus Infirmorum. Di 
là preceduto da Monsignor Vescovo e da tutto il 
Clero intraprese una divota processione con detta 
Imagine per tutta la Città. Compita appena la re- 
ligiosa funzione cessò tosto la pestilenza. Grati i 
Cittadini alla insigne benefattrice le celebrarono so- 
lenni feste, e due anni dopo impetrarono che nei 
di 5. Luglio la sacra Imagine fosse splendidamen- 
te coronata nel pubblico Foro per mano del ris- 
pettabile nostro Prelato (1). Nel 1638. celebrò il 
Vescovo un terzo Sinodo dopo averrinovate le vi- 
site pastorali . La morte ci tolse questo Pastore sag- 
gio, benefico, e virtuoso nel giorno 13. Agosto 
1644. mentre era vacante la Cattedra di Pietro per 
la morte di Urbano Vili. 

Innocenzo X. ai 17. Ottobre anno suddetto 
diede a noi per Vescovo il Cardinale Mario Teo- 
doli Romano il quale tormentato da molestissimo 
morbo dopo 15. mesi rinunciò al Vescovato. 

A Teodoh fu surrogato Marco Antonio Cuc- 
cini nel giorno 19. F<bbrajo 1646. I monumenti 
degli Archivj Capitolare, e Vescovile non ci han* 
no di Lui lasciato alcuna memoria meritevole di 
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registro. Lo Storico Manzoni seguito da Zacca- 
ria fissa la morte di questo Vescovo nel dì 15 A- 
gosto 1649. abbiamo però le lettere di condogli- 
anza dei Capitoli delle Città Provinciali dirette ai 
nostri Canonici nell 7 Agosto del 1650: abbiam pu- 
re una lettera di Monsignor Lomellino Tesoriero 
scritta a questo Capitolo li 24 Settembre 1650. 
nella quale si tratta di certa argenterìa del fù Mon- 
signor Vescovo Cuccini. Ora, come saggiamente 
avverte il Mancurti, non è credibile che se il Cuc- 
cini fosse morto 1 * anno 1649 di Agosto avesse il 
Tesoriero diferito sino al Settembre del 1650. a 
scrivere al nostro Capitolo sugli argenti del ‘de- 
funto Monsignore, come neppure è credibile che i 
Capitoli delle Città Provinciali avessero lasciato 
scorrere un anno per condolersi col nostro sull* ac- 
caduta morte di Cuccini. Sarebbe finalmente ri- 
masta vedova questa Chiesa per due anni, e me- 
si nove, passando appunto tanto intervallo di tem- 
po fra il giorno 15. Agosto 1649., e li 13. Mag. 
gio 1652. nel qual giorno fu dato il successore a 
Cuccini. 

Il Cardinale Fabio Ghigi Sanese da Innocen- 
zo X. fu eletto Vescovo d' Imola nell’ epoca ac- 
cennata, e simile nomina venne celebrata con di- 
mostrazioni straordinarie di esultanza perchè trat— 
tavasi di un soggetto illustre per nascita ma as- 
sai piu illustre e per le sue virtù , e per essere 
Segretario di Stato. Obbligato dalla carica lumi- 
nosa non potè Esso onorare la Diocesi colla sua 
presenza, potè però colle sue ordinazioni mostrar- 
si zelantissimo Vescovo. Diflatti per mezzo deTsuo 
Vicario Egli pubblicò Editti per la osservanza del- 
le Feste, per V amministrazione del Sacramento 
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della Penitenza, pel regolamento dei luoghi pii. 
Promulgò pure i decreti della sacra Congregazio- 
ne del Concilio de celebratione Missarum s per 
togliere o prevenire gli abusi in si grave materia. 
Volle anche che il suo Vicario eseguisse diligen- 
temente la visita deli* intiera Diocesi . In mezzo a 
queste sollecitudini per la Chiesa Imolese alli 7. 
Aprile 1655. venne sublimato alla sede Pontifìcia 
eoi nome di Alessandro VII. 

Impegnato il Papa pel bene di questa Chiesa le 
assegnò ben prestò per Vescovo il Cardinale Gio- 
vanni Stefano Donghi Genovese il quale affrettò 
la sua venuta in Imola per dare splendido allog- 
gio a Cristina Regina di Svezia che rinunciato il 
Regno, ed abbracciata la Catolica Religione pas- 
sò di qui alli 29. Novembre anno suddetto per 
portarsi in Roma. Visitò il nuovo Prelato con in- 
defessa cura le Chiese tutte della Diocesi , prov- 
vide con opportuni gravissimi decreti a molti abu- 
si , e disordini. Sul cominciare del 1657 approvò 
la concordia tra il Capitolo ed il Magistrato cir- 
ca T accompagnamento da farsi al Vescovo nel ve- 
nire alla Cattedrale, circa il luogo, c la incensa- 
zione del Magistrato nelle solenni funzioni (1). Ai 
29. e 30 Aprile del 1659 celebrò un Sinodo Dio- 
cesano stampato in Imola presso Giacinto Massa . 
Oltre ai suoi particolari decreti vi aggiunse quel- 
li dei suoi antecessori Musotti Millini e Ghigi . Ab- 
bellì Egli la Cattedrale , ampliò 1 ’ Episcopio • 
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Essendo stato V Eiiio Donghi trasferito nel 
1653. alla Chiesa Arcivescovile di Ferrara la no- 
stra rimase vacante per nn anno e in tal tempo 
esercitò le funzioni di Vicario Capitolare il Ca- 
nonico Custode Gio. bernardino Campagnoli: po- 
scia nell’ Ottobre del 1664.. fu conferita questa 
Chiesa a Fran. Maria Ghisilieri Bolognese Vesco- 
vo di Terracina. Giunto questi in Imola benché 
avanzato negl’ anni eseguì con felicità, e con pre- 
stezza la visita pastorale della intiera Diocesi. Ma 
il peso della fatiche, e dell’ età determinò T ot- 
timo Pastore alia rinuncia di questo Vescovato. 

Nell’ anno stesso della rinuncia , cioè nel 1672. 
ai 12. Settembre fu nominato da Clemente X., e 
ai 18. dello stesso Mese consecrato Vescovo d’ Imo- 
la Costanzo Zani Cugino del Rinunciante. Mal sod- 
disfatto del Cerimoniale praticato fin allora coi 
Vescovi dal nostro Magistrato, e nulla curaudol’ 
accennata concordia fatta quando era Vescovo il 
Cardinale Donghi . sulle traccie del suo antecessore 
risvegliò in proposito una lite lunga e scandalo- 
sa (1). Per questo oggetto egualmente che per le ac- 
cuse avanzate contro di Lui sostenitore acerrima 
della immunità, e libertà degli Ecclesiastici por- 
tossi Egli nel 1675. in Roma ove gli riuscì di ot- 
tenere dei favorevoli decreti * Di ciò contento tor- 
nò in Imola, e fece molti preziosi doni alla Cat- 
tedrale. L’ impegno straordinario nel sostenere al- 
cuni diritti dei Vescovi, e la smania di avere un' 
Cerimoniale conforme ai suoi desiderj gli risvegliò’ 
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nuovi nemici, e nuove accuse, e V obbligo ad an- 
dare di nuovo in Roma ove si trattenne più di 
due anni. Anche nel 1681. fu chiamato dal Papa 
a rendere ragione di sua condotta: diede occasio- 
ne a tale chiamata Y eccesso con cui Egli difen- 
deva la giurisdizione della sua Chiesa. Correa il 
settimo anno della lontananza di Monsignor Zani 
quando all i tt. Aprile 168^. la Città nostra fu 
scossa da orribile tremuoto che portò la ruina 
di molti edificj e la morte di parecchj Cittadini . 
ISiel terribile frangente si ricorse alla ^religione, si 
fecero processioni di penitenza, e s’introddusse la 
costumanza di fare ogni anno in perpetuo nel lu- 
nedì della settifnana santa una divota processione, 
come quindici anni prima in simile circostanza era 
stato addottato il costume tuttora vigente di suo- 
nare due ore prima di sera la pubblica campana 
maggiore per invitare il popolo alla recita della 
orazione Domenicale, e della Angelica salutazio- 
ne. Nell’ anno 16S8 fece ritorno in Imola Mon- 
signor Zani sempre eguale a se stesso nella dife- 
sa degli Ecclesiastici diritti. Intraprese Egli allo- 
ra la visita pastorale di tutta la Diocesi, termi- 
nata la quale nei giorni 29. 30. 31. Marzo 1693. 
celebrò il Sinodo Diocesano confermando in tal 
occasione i Decreti de* suoi antecessori ed altri mol- 
ti aggiungendone relativi alla Ecclesiastica discipli- 
na, e alla riforma dei costumi. Mentre Monsignor 
Zani meditava di rinunciare al Vescovato fu col- 
pito da morte nel giorno 16. Giugno 1694. 

Vacò per diciotto mesi la Chiesa d* Imola giac- 
che solo ai due di Gennaro 1696. Innocenzo XII. 
diede a noi per Pastore il Cardinale Taddeo Lui- 
gi del Verme Piacentino prima Vescovo di Fano* 
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Alli 24. Febbrajo fece Egli il solenne suo ingres- 
so nella Cattedrale > e nell* anno appresso diede 
principio alla visita Pastorale terminata due anni 
dopo. Tra le molte virtù che adornavano 1* illu- 
stre Porporato ebbe luogo distinto la sua genero- 
sità verso i poveri, di^ che diede prove luminose 
segnatamente nell’anno 1700. nel quale a sue spe- 
se fù dato albergo e alimento ai poveri pellegri- 
ni che numerosissimi portavansi in Roma per la 
circostanza del Giubileo. Preparavasi intanto V Eifio 
Vescovo a celebrare un Sinodo Diocesano , quan- 
do la morte del Pontefice Innocenzo XII. Y obbli- 
gò a sospendeie il tutto per portarsi ia Roma al 
Conclave. L’eletto Pontefice Clemente XI. trasferì 
nel1701.il Porporato da questa Chiesa a quella di 
Ferrara , . 
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SECOLO XVIII, 


L XXXI IL Filippo Gualtieri » 

L XXXIV. Ulisse Giuseppe Gozzadini ; 

» 

LXXXV. Giuseppe Accoramboni 

LXXXV l Tommaso Maria Morelli • 

LXXXV II. Giovanni Carlo Bandi 

1 ( 

LXXXVlll, Gregorio Barnaba Chiaramonti - 


Prestò vacante la nostra Chiesa quasi per otto 
mesi sinché alli 2. Novembre 1701. fu conferita a 
Monsignor Filippo Antonio Gualtieri di Orvieto al- 
lora Nuncio Apostolico presso il Redi Francia Lo- 
dovico XIV. e poscia Cardinale, Fu solo nel Decem- 
bre del 1706. che compiuta con sommo plauso la 
Nunciatura portossi V Eifio Vescovo ad occupare 
questa Sede e ad intraprendere contemporaneamen- 
te la Legazione della Romagna. Benché distratto 
da gravissime cure, obbligato a tenere la Residen- 
za in Ravenna, fu però molto sollecito, e pre- 
muroso dello spirituale reggimento della sua Chie- 
sa , e ad eseguire con maggiore esattezza i pasto- 
rali doveri istituì diverse Congregazioni , nominò 
in suoi consultori i più illuminali e probi Eccle- 
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siastici, e fece la visita di tutte le Chiese. Am- 
pliò Egli il Palazzo Vescovile, fece magnifici do* 
ni alla Cattedrale, si mostrò generosissimo verso 
i poveri a favore dei quali donò una vistosa som- 
ma perchè venisse istituito il Monte chiamato Fru- 
mentario cui incombe di dare ai miserabili agri- 
coltori la semente del grano da restituirsi alla suc- 
cessiva raccolta. Nel 1709 il Gualtieri si trasferì 
alla Chiesa di Todi. 

Il Cardinale Ulisse Gozzadini Bolognese fu 
eletto Vescovo d* Imola alli 19. Febbrajo 1710. 
Ma trattenuto in Roma per affari gravissimi del- 
la Santa Sede non potè venire a questa sua Resi- 
denza che nel giorno 13. Agosto 1711. Terminò 
Esso con piena soddisfazione delle parti la lite 
mossa da Monsignor Zani sul cerimoniale da pra- 
ticarsi tra il Magistrato, ed il Capitolo. Scelto in 
Legato della Provincia ordinò che si edificassero 
in Imola i Magazzeni di Annona, e che si selcias- 
sero le pubbliche vie; grato perciò il nostro Se- 
nato eresse nel Foro all’ insigne Benefattore il se-» 
guente monumento. 1 

Ulyssi Iosepho Card. Gozzadino 
Episcopo , nec non 
JEmilif de Latere Legato 
Quod pubblio g commoditati 
Aspera in vias planas \ 

Bedegerit 
S . V. O. I. 

Anno MDCCXIV. 

• 

Spedito in Parma 1 * Eifio Gozzadini col ca- 
rattere di Legatp ad Elisabetta Farnese per bene* 
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dire in nome del Pontefice le regie nozze fra la 
medesima e Filippo V. Re ddle Spagne decorò que- 
sto Capitolo delle onorevoli insegne del Rocchet- 
to, e della Cappamagna, avendo conceduto da Par- 
ma il Breve sotto il dì 17. Settembre 1714. Dopo 
avere il Vescovo zelantissimo percorsa con im- 
mense fatiche la Diocesi nel giorno 31. Maggio 1718 
celebrò jl Sinodo Diocesano, nei quale si fissarono 
diverse utilissime Costituzioni da Lui medesimo 
distese cori eleganza di stile e con profonda erudi- 
zione e pubblicate in Imola l’anno 1720. Molli e 
preziosissimi furono i doni fatti dall’ ottimo Por- 
porato a questa Cattedrale. La morte a noi lo tol* 
se nel giorno 20. Marzo 1728 , 

Vacò la Sede di questa Chiesa per 24. gior- 
ni giacche alli 13. Aprile il Pontefice Benedetto 
XIII. assegnò ad Imola per Vescovo Monsignor 
Giuseppe Accoramboni di Spoleto Sotto Datano e 
pro*Uditore di S. Santità, e poscia Cardinale. Al- 
li 24. Giugno 1729. giunse il Vescovo in Imola, 
e due mesi dopo intraprese la visita pastorale del- 
la Diocesi: la vacanza della Romana Sede, e di- 
versi gravissimi titoli impedirono a Monsignor Ac- 
coramboni il proseguimento di tal visita la quale 
per altro si compì nel 1735. Conoscendo I* Eifto . 
Vescovo di quanta importanza si era l’ottima isti- 
tuzione dei Chierici , dopo avere ampliato 1 ’ edi- 
ficio del Seminario e dopo aver accresciuto il nu- 
mero degli Alunni li provvide pur anche di abi- 
lissimi precettori nelle Filosofiche , e Teologiche di- 
scipline. Nei giorni 25. 26 , e 27. Ottobre 1 ^38 . ce- 
lebrò il. Sinodo Diocesano , e fu in questa circo- 
stanza che i Parrochi della Città vennero da S. 
Eifia decorati di mazzetta nera foderata con taf- 
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fetà violetto. Mostrossi Egli generoso verso la Cat- 
tedrale cui fece dono di argenterie e di molte pre- 
ziose suppelìettili. Nell’anno 1739. rinunciò a que- 
sta Chiesa. 

Tommaso Maria Marelli Turinese dall’ Arci- 
vescovato di Urbino venne trasferito alla Cattedra 
Vescovile d’ Imola prendendone il solenne possesso 
nel giorno 19. Marzo anno suddetto. Per ordine di 
questo Vescovo in ogni giorno dell’ Ottava del Cor- 
pus Uomini si cominciarono ad eseguire le solen- 
ni processioni, e si sospese l’orazione delle qua- 
rantott’ or£ solita a farsi nella Cattedrale quattro 
volte Panno ritenutane una sola, quella cioè del- 
la Settimana Santa. Ciò che forma il maggior elo- 
gio di Monsignor Marelli si è la visita della Dio- 
cesi da Lui eseguita con una diligenza che non ha 
pari : mentre oltrecchè Egli costumò in tal circo- 
stanza di tener catechismo coi fanciulli, e di istrui- 
re il popolo intorno ai doveri dell’ Uomo Cristia- 
no, non risparmiò fatica alcuna per conoscere le 
origini, i redditi, i pesi à’ ogni benefìcio, le dis- 
posizioni testamentarie portanti legati di culto, i 
fondi P amministrazione ii regolamento dei luoghi 
pii : su di che esiste una sua opera voluminosissi- 
ma nota sotto il nome di — Visita Marelli z: ope- 
ra interessante, esattissima, e d’incredibile vantag- 
gio ai suoi successori. Avea questo instancabile Ve- 
scovo disegnato di celebrare un Sinodo Diocesa- 
no ma ne fu impedito dalla morte sopraggiunta- 
gli ai 9. Febbrajo 1752. nella grave età sua di 79. 
anni . 

Gli fu successore Gio Carlo Bandi di Cesena 
che prese solennemente il possesso di questa Cat- 
tedra nel giorno 29. Giugno nel quale pure lesse 


al popolo una dotta , e commovente Omelia. Le r 
prime sue cure furono dirette al Seminario da Lui 
beneficato nella spelta -di ottimi Maestri, nell* au- 
mentato numero degli Allievi. Fu Egli quello che 
volle quasi a tutte sue spese riedificata 1* ampia t 
e maestosa Basilica di S. Cassiano prevalendosi all* 
uopo del disegno offerto dal Chiarissimo nostro Ar- 
chitetto Cosimo Morelli, Basilica consecrata poscia 
dal suo Zio Papa Pio VI. quando passava per I- 
mola come viene attestato dalla seguente iscrizione £2 

Templum D. O. M. Sacrum 
Quod 

In Honorem S. Cassiani Ep. Mart. 

Et Patroni 

lo. Car. Bandi S. R . E. Card. Cornei Episc, 

A Solo Restitutum Ampiiatum Ornatura 
Anno MDCCLXXXL Absolvrrat 
JPius vi Pont. Max. An. MDCCLXXXtl. V. Kal iufU 

Sept , Card. Adstantibus Consecravit . £2 

/ 

Egli fu quello che col proprio erario fece ri- 
costruire 1* altra Basilica di S Maria in Regola. 
Fu per le sue efficaci ed indefesse sollecitudini che 
in luogo dell' angusto vecchio >pedale degl’ Infer- 
mi , e degli esposti un altro ne venne costruito 
capacissimo per la sua vastità, magnifico per «a 
grandiosità , e V ordine degli opportuni locali, sa- 
lubre per la sua amenissima situazione. Per Lui 
anche l'Episcopio venne notabilmente, e splendida- 
mente ingrandito. Amico della concordia con un 
decreto favorevole alla Patria Magistratura diede 
termine alle rinate questioni tra questa ed il Ca— 


pitoloin materia di cerimoniale (i). Padre dei po- 
veri li sollevò con generose limosine, e con copio- 
si assegni. Premuroso della Ecclesiastica disciplina 
e del buon costume del suo popolo, ad onta del- 
la podagra che da lungo tempo fieramente lo tor- 
mentava, visitò con somma diligenza questa Dio- 
cesi, celebrò nel 1765. il Sinodo, e tenne al Po- 
polo frequenti Omelie . Amante del giusto fu tardo, 
e maturo nel decidere, e fermo nelle sue decisio- 
ni # I Pontefici Clemente XIII. e Clemente XI V, 
gli affidarono gravissime incombenze. Pio VI. pre- 
miò i suoi meriti quando ai 29. Maggio lo pre- 
conizzò, e ai 12. Settembre 1775. Io pubblicò Car- 
dinale . Compianto da tutti i buoni mori V Emo 
Vescovo ai 23. Marzo 1784. e nella Cattedrale ri- 
mane ancora il suo cada vero dissotterrato aspettan- 
do l’onore del deposito. Il Magistrato, ed il Ca- 
pitolo celebrarono solennissime esequie, e volle il 
primo che al benemerito. Vescovo e Confaloniere 
perpetuo d' Imola si tessesse un funebre elogio dall* 
eloquentissimo Professore di belle lettere Sig. D. 
Giuseppe Pasetti , come per disposizione del Capi- 
tolo ad encomiare il defunto fu composta, e re- 
citata una elegante, e ben ragionata orazione dai 
vivente Monsignor Alessandro della cospicua fami- 
glia Alessandrefti chiaro per la dignità di Vesco- 
vo, ma assai più chiaro per la estensione di sua 
dottrina , per la specchiata sua probità , per le sue 
profonde politiche cognizioni. 

Nel giorno 14. Febbrajo 1785. Pio VI. asse- 
X 
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gno a questa Città e Diocesi per Vescovo il Car- 
dinale Gregorio Barnaba Chiaramonti Cesenate il 
quale prese possesso della sua Cattedra solo ai is. 
Agosto. Fu sollecito Visitatore della Diocesi: in- 
contrò gravi spese per compire Y edificio della Cat- 
tedrale, e il Palazzo Vescovile. Spiegò mai sem- 
pre una eroica generosità verso ai miserabili , una 
somma affabilità verso tutti. Quando al Governo 
Pontificio succeddette il Repubblicano recitò ele- 
gantissime Omelie analoghe allo spirito, e al nuo- 
vo ordine di cose . All* epoca dell' invasione Au- 
striaca si adoperò con ogni mezzo per reprimere 
l’audacia dei Briganti. Ma in tal tempo appunto 
venne Esso nel Mese di Marzo 1800. sublimato col 
nome di Pio VII. alla Sede di Pietro senza cessa- 
re di essere nostro Vescovo. Impossibilitato però 
a reggere da se medesimo questa Chiesa destinò 
prima in suo Vicario Apostolico Monsignor Tad- 
deo Preposto dalla Volpe defunto atli 15. Genna- 
ro 1807. e celebrato come modello degli esempla- 
ri Ecclesiastici dei veglianti Pastori, con funebre 
orazione dal Professore di Filosofia Sig. D. Qiu- 
seppe Alberghetti, poscia l'egregio Canonico Ar- 
ciprete Luca dal Carretto Mancurti, e finalmente il 
Sig.'D. Carlo Monti il quale presentemente col ca- 
rattere di Pro-Vicario Generale con Apostolica au- 
torità Delegato regge la Chiesa, e Diocesi d’ Imo- 
la mostrando colla santità dell’ esempio , eolia pru- 
denza del contegno, colla gravità delle disposizio- 
ni che nulla sta a lui pi» "a cuore quaito il for- 
mare nei popoli da Lui spiritualmente diretti e 
Cristiani morigerati, e ferventi, e sudditi ubbidien- 
ti, e fedeli . 
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V E I VESCOVI . Z>* 1 M O A 




Numero Anni 

Progress . di Cristo + 

Sr> S-' 

I. 374. Anonimo - -, - - - ij, 

IL 379. Anonimo ^ - 16. 

III. 405. S. Cornelio - - - - 17. 

IV. 450. S. Projetto ----- 22. 

V. 483. Anonimo - - - - - 24, 

VI. 502. Pacaziano ----- 25. 

VII. 532. S. Maurelio - - - - 29. 

Vili. 574. Nestore ------ 30. 

IX. 596. Anonimo ----- 30. 

X* 53 7* Anonimo ----- 31, 

. Xf. 633. Deus dedit ----- 32. 

XII. 649 Boeto ------ 7 , 5 * 

XIII. ... Barbato - - - - - 36, 

XIV. - 8or. Eugenio ----- 37. 
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XV. 

85 1. Pietro - - - 


« 

a. 

41 . 

xvr. 

885 . Giovanni I* - 

- 

- 

- 

45 - 

xvii. 

045 . Giovanni II. - 

- 

- 

- 

47 - 

XVIII. 

95 4. Giovanni III. « 

- 

- 

- 

48. 

XIX. 

997. Raimbaldo - « 

- 

- 

- 

49. 

XX. 

1027. Paolo - - - 




52. 

XXI. 

1047. Pellegrino - - 




54 » 

XXII. 

1053. Olderico - ' - 

** 

- 

- 

59 * 

XXIII. 

1053. Basilio - - - 




5 i. 

XXIV. 

1074. Adelrico - - 




65 . 

XXV. 

1084. Morando -. - 

- 

- 

- 

55 . 

XXVI. 

1095. Oldone - - - 




68. 

XXVII. 

1108. Ubaldo - - « 




r*- 

XXVIII. 

1122. Otrico ' - - - 




73 * 

XXIV. 

1125 . Benone - - - 

» 



73 * 

XXX. 

1140. Randuino - - 




Z?* 

XXXI. 

1146. Gerardo - - 




79 - 

XXXII. 

1145. Rodolfo - - 




80. 

XXXIII. 

1157. Arardo - - - 




92. 

XXXIV. 

1174. Enrico - - - 

- 

- 

- 

93 * . 

XXXV. 

1193. Alberto I. - - 

- 

- 

- 

100. 

XXXVI. 

1201. Alberto II. - 

- 

- 

« 

104. 

XXXVII* 

1202. Geremia - - 




105. 
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XXXVIII. 1205. N Abbate della Pomposa 105. 
XXXlX. 120 ?. Mainardino - - - - 108. 

XL. 1249. Tommaso ----- 115. 

XLI. 1270. Sinibaldo ----- 122. 

XLII. 1298. Benedetto ----- 127* 

XLIII. 1299. Giovanni ----- id. 

XL IV. 1302. Matteo Orsini - - - ,- igo, 

XLV. *3*7* Raimbaldo ----- 132. 
XLVI. 1342. Carlo Alidosi - - - - 134. 

XLVU. 1354* Litto Alidosi - - - - 135. 

XLVIII. 1380. Marino ----- 137, 

XLIX. 1382. Guglielmo Alidosi - - id. 

L. 1384. Giacomo Caraffa - - id. 

LI. 1388. Emanuele Fieschi - - - 139. 

Lir. 1390. Antonio Calvi - - - id. 

LUI. 139G. Giacomo Guidofti - - - id. 

LIV. • 1399. Nicolò d’ Assisi - - - 140. 
LV. 1402. Ermanno Brancalconi - - 141. 

LVL 1412. Pietro Ondedei- - - - 142. 

% 

LVII. 1450. F. Gaspare da S. Giovanni 145. 

LVIII. *457. Antonio Castellani Volta - 145. 

LIX. 1471^ Giovanni Dati - - - 146. 

LX. 1471. Giorgio Buchi - - - 


- 147. 
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LXI. 1479* Giacomo Passare!!* - - 147, 

LXil. 148S. Simone Bonadies - : - - 149. 

» 

LXIII. 1511* Domenico Scribonìo de* 

Ce r boni ~ - ~ - 151. 

LXIV. 1533- Nicolò Ridolfi - - - - 155. 

LXV. • 1546^ Girolamo Dandini - - - 154, 

LXVI. - 1552. Anastasio Uberto Dandini,- 155. 
LXVII. 1558. Girolamo Dandini - - - id. 
LXVIIL 1560. Vitelloccio Vitelli • - - id. 
LXIX. 1 561. Francesco Guarini - - - 156. 

LXX. • 1569. Giovanni Aldobrandini - - 157» . 

LXXI. >573* Vincenzo Ercolani - - - id. 

LXXII. - 1579. Alessandro Musotti - - id. 

LXXllI. 1607. Giovanni Garzia. Miilini - 161. 
LXXIV. 1611. Rodolfo Paleotti - - - 162. 

LXXV* 1619. Ferdinando Miilini - - - 164. 

LXXVL 1644. Mario Teodoli . - - - 1 66 . 

LXX VII. 1646. Marc Antonio Cuccini - id. 
LXX Vili. 1652. Fabio Ghigi - - - - x6j. 
LXXIX. 1655. Giovanni Stefano Donghi - 168. 
LXXX. 1664 Francesco Maria Ghisilieri- 169. 
LXXXL 1672. Costanzo Zani - - - - id. 

LXXXII. .1 GgG. Taddeo del Verme - - 170. 

/ 
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LXXXIII. 1701. Filippo Antonio Gualtieri 172. 
LXXXIV. 1710. Ulisse Giuseppe Gozzadini 173. 
LXXXV. iyz8. Giuseppe Accoramboni - 174, 
LXXXVI. 1739. Tommaso Maria Marelli - 175. 
LXXXVII. 1752. Giovanni Carlo Bandi- - id. 
LXXXVIII. 1785. Gregorio Barnaba Chiara- 

monti - - - - - . - 178. 


t 
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ERRORI 

CORREZIONI . 

'<*g 

• » t 

. J4. 
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n- 

1» 
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3 . elezione 
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55- 

n 
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4 V 
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73- 
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» 

28. 
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* 54 - 
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